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.AL vGENIO IMMORTALE

ñ h‘x'

‘B' R o N .

P. Ca
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TU:: so‘no 'qu‘es‘te idee ,~ Spirito‘ Fa.:~

moso z che quì s'í tro'Vano sì m‘al cone

gegnace. Il …desideria di *giovare all‘ U

manità dal canto mio‘ 4 me l’ ha fatte
traſcrivere; ed in‘ nome‘ dell’ſi Umanìtä

medesîma , che canto ti deve z alla' cui

memoria le ”Magro
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LE- fàbbrí‘ Hammam“ ſono preflö di ”i ”idi

mithc‘, mentre in ogni ambo ſul prima appan'r dell'

pflatt,,›ml' decorſo dizcflb ,ñ e ſopratutto nell’avvi

dcll‘autuw ſoſſglíano manífljìarfi fina I‘ a

ffetto'. di terza”, qua‘rrane; ec; Símo' iiiolt're‘ tan”

generali, che" _ſenza cadere' in’ ”ma puff-”o ml

wlcmſ per la metà dell'0' maſáfkiè‘,— che' qflërvanfi in'

gucfla’ :zo/In' contrari!. Oì ſebbene! din-4”? eflër leg**

ge di ciaſcun medico' di adòper‘af’ aghi attenàionl

nella ricerca di‘ quc'morlií', che pízíì di’ fiequmte ina

.fi/lana' tra? popolo‘ , pure q‘Ìleflí ſi‘ trafiür’aräo per'

'l’ordînarib , e tmq' Id ſtudio r' impîègaì ſia? di qual.

rhſ Mint” ,› ch: una’ ”JW-vaſte" Tie/É: qflërvau’

”el cor-lb* della vita. Tale‘ I ilf (uz/bv delſe’ imam”

mi.. Malgradò i 1m ſommi/{mici dèi cel‘.

Mvn‘ouffi We-rlhofiZBorflerí‘flùllèn’ ec. ,i quali

cm preci/íòne‘ ci‘ 5mm?” dettagliato‘ il metodo di' cu'

ra di’ qui/Zé Malàttie‘, :ma 'moſca' vediamo‘ con n'è#

mflimuzo- pm’re‘ tante" i'ndì'viduì’, che flirſe' avreb

bero *ita-peſata’ la# priffii'erd ſaluta, mettendófi i”

Prati” quia/‘433i’ precetti’. E’vera, ch! i mez‘z‘í‘ che‘

la mflr’ane‘ [amminiſtra, fiano tante‘ volt! inſuff#

“lima’ a finirà‘ mi uomo caduto‘ i” pc

, .è -ñ ſia“
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ricolcſſa malattia , ma è! indubitota anch’io, che te‘

‘più pernícíoſe intermittenti pofflbno immediatamente‘

:Magna-ſi; purchè a' 'tempo fl ficorra all' uſo degli’

eccitanti. All’incontro le tchanc le più miti

hánno 1m eſito focale. Dunque ſi può con franchfláz

2a din-,che in film'z’i circoſtanze o fi laſciano Îaſa

ſare- nell' ìnazz'one quo’prczioſi momenti, che giatm

mm‘ più ‘non ritornano ,o fi adoprano de'mc’zzlícho

accreſcono 'la ferocia del morbo, 0 clzesalmeno fam

no che il modo/im” ſegua ſicuro il ſuo corſo. Quefli

due punti incerqffhnti, come pure la con/ìderaaiom

(Zi alcune titolattíe originale'- dalle intennittc—ntífors

mano 1’ ogs'etto del preſente Opuſcolo. "A… ?rh . N1

-w- Sebbene , come ho detto di ſopra ,- la cura delle

incermictmti fi foſſè da molto-tempo picfflzcirè ‘ſl-‘ie‘

luppo-ro, pure w' mancava quell’unità, che è tanto

necçfflÎ-tria nel trattamento di qualunque malattia a

jin 'dì-non rompere ”clio ſcoglio della divora‘aoqua-z

”nm de’fintomi .- Brown , clic ci ha' laſciato un

fiſico” 11‘* più conflgueme e"rW , ha .Kimm

fn'to quÉfl-o Vuoto. Egli Mettendo” avanti gliroaclti

le vere cagíam’ dalla fabbri ,` di cui parliamo , :J

eliminando” [eiim'tñoginorie, m ha Mata-.1a 0m

commi-tm… Le cure bríliflñti da mè ottçnwflafl

che prima di conoſcere-‘la :di Lug' reggiaszmçuë*

{ſteſſi mezzi , vch’ Egli' propon: , mi` avmhríoìlofiü

a dubitare dell' anti” théîwlg di 3 hp”

3.13 . cui
, . ‘ ‘3 x
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ciò ad obbondonarto'; ma dopo che mi awia'í, me

éían” il nuovo ſiſtem-1, che que/2’ íſíeffì faſt-ì, che l

a me ſembravano iſolati, foffëro ſoflem:i dalla r'a

gione, e dalla @ſiamo eſperienza , non potei fare

a meno di pienamente abbracciarlo (1)‘. .

Ecco il motivo, per cui in que/lo Saggio ia parlo

il linguaggio Browníanolo l'ho ſcritto per comoda

de' giovani miei compacſſmi: ſe colla'lom induſtria2

le (ffièrvazioni, che vi _ſi contengono, pqffllmo eſſere

gli qualche vantaggio all’ Umanità , avrQ ſodizfqno

al più grande de’ mio? definiti” '

' i
o

1‘

 

(1) I] più grand; :women-to., che ſi pQſſa appox.

tare in favo're del Blownianiſmo è certamente ”felice

”ſpinga nella cha delle malattiç . Il Browniano dun

,. ue elponendq i- ſempliçí fatti accadutígh ſo‘nza brig’ìrſi

í altro, pub píqnamènte coqvínóçre i supi avverſo”;

èbme Dipgenc Incendpſ! una` pafl'eggiaca- nel poxtiu’q

convinſe cgluí, che~ gli negava la poſſibilità. del moto,

Del teſho,'tuttí que… che hanno riſpostoua’glí Aml

Brcw'niànì non' poſſono meritare ,' che della g'rnn lode,

giacchè mettendo da banda' il loro zeìo per la verità’,

mcdiantí le`loro riflefljoni , ſi è posto nel più lumino

_so puma di vista la 'ceorìa , cb’ era in quiflzionc Tr;

questi merita certamente uno defprími luoghi il äotcíſ

ſimo Dojz'or Falconi, il qua!e per abbattere [e difficol
tà propostſié dal Dottor Mea,ha riunito tutto quale-,che

[i era di più grande nel nuovo ſiſtema-La dì lui Afo

'dicina Bmw-'zione giuſìifièosa' è~ degna di efljçy lex” dn

guai} e per ;al maçiv‘o viene generalmente dçflnçraü.

“...-1 

.-....-,….‘fl’.
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A. E9’ M. _D. Salvotor Ronchi perlegat , b’ i”

ſcripti: rrfnot .

Napoli dic XI. Mcojì: juníi 1802.

F, A. C, MA]. 'a

. ~ \
IL ,Saggio ſulle Fabbri intermittentî del Doc-ì

o lor D.Paſquaîe Cargſo nulla contiene, che

;difende la Regalia, o’l buon Costume, efl'endo '

un opexa di pura Medicina. Sono perciò di pag -

Bye, che poſſa permetterſi la flampa ~purchè

**Prw-*Mapa iſhmz pppmtuoo 'la .

Umîliflimo Vaſſallo

flalvgtora Maria Ronchi .‘

[/fé/h Relations Regií Buffa” D_- Sotvbtori:_.María

3.9th d! .commi-070m .Rev- .Rtg-'í C“PPFÌÃGZÎÌ Majoris

_Die ;3. W’ffi‘ 9891M‘: 1gg;- NeaPoü

Legali: Camera S. gare ruvido-t , (loco-mit, atque ma”

dat , quod impdmotzçr _cum inſerto forma Pmſentis ſup

pficis ”belli , oc ‘oPPÎ-obatioflíx diſh' _Rpwſom . 'Verum no

pntlicetur , m‘fi per ipſum _Reviſore-m ,'foüq iterum rcví~

ſione , afirmmor , quod'comordat , jet-vata forma Re alia”

Ov‘rlínìtm , a: çtiaw i” pyblícatz'one ;menu _Regia f’mgu.

floc ſum” (9°:.

ysoem çlANCIULLl

V- Ad— Bñ- çr
› l ,

Ammón .

111, Mar-chip de jqrio Przſ- 5.1!* C. à cam} Il!.

Agiarum Ptçfem , tempore ſubſfliptionis impedito..

 



E Z Î Oſſ'N E; 'L

c ſiA P. 1. _

Dorofizíono della Febbre’ Irinrmittmte,

LQUell’astenía generale , che nel ſuo cor-z
s‘o maniſifefle delle più o meno perfette apìreſ

ſie, e de"paroſismi per l’ ordinarie conſiilentí

‘in un acceſſo di freddo , c’aldo e ſudore , co~

flítiliſce la febbre intermittente (i). '

' 2. Che veramente qnèfle 'fabbri conſistanoín

gna’ debolezza, e dimoſtrano i .varj fenomeni -,`

che accompagnano il parolismo .’ ,Offerti-ue un

ſoggetto durante l’ acceſſo del freddo: cerca

egli di metterli in luogo caldo; ben tosto ſen

_ te difficoltà. nel reſpiro, ed oppreſſione; ha u-.A

na ſete ln:ſhngnlbile,che’ per mezzo dell' acqua

fredda ſi cambia in v'o’mitoîìl "zolfo 13 ſcolora,
ſi ì ' A e ſi

' ‘» , ſ .

(i) Con quel’ra definizione , Chî e difettoſa , fl

viene a conoſcere ciocchè per tanto tempo è `stato na

ſcosto_ agli occhi de'medici , ‘i quali col Hole: forma

re delle…,belle teorie, e traſcurando tutto quello ghe

fi ſuole oil’ervare nel çorſo‘ortiî-nzrío numana. iran

no inciſe in ça'mpo alcune ide-e, eJÌJe ſolamente eſiſte-3

vano'nella loro açceſa fantaſia . A {mi non importa

neppure farne menzione, mentre non ne poflìsäro ri~

_ trarre alc'un vantaggio. Solamente ci giqvaoquìriflet

tere, che ſe le intermittenti conſiston'o nella general

debolezz'á, 'dobbiamo fondarne la cura ſu l’ uſo degli

cccitanti, i quali perchè ſempre vantaggioſi, ci con

fermano in qucfia idea . più di quello che potrebbero

{nre e la conſiderazione de'fintomi,l e'la ricerca delle

flçegioni produttrici. _t > ` . \ ‘.

`3 ' ` '



2

e ſi rende pallido: le labbra, é le unghie ſi

fanno-livide, la pelle aſpra, e contratta , e le

eſtremità diminuiſcono di volume. Le ulcere

che in qualcheduno poſſano ritrovarſi asciugan

fi, ed i polſi appariſcono _interni , intermitten

ti, e frequentiffimi. Finalmente le funzioni in- `

tellettuali, come anche le ſenſazioni s' indebo

liſcono, o s’intetrompono; compariſce il deli

rio , i] moto muſcolare ſi rende torpido , ed

impotente; in ſomma tutto annuncia debolezza.

3. Al freddo ſuccede il calore. E’ vero che

in queſto’ stadio ſembra,che l’infermo riacqui

fli un poco del perduto vigore. Ma ſe ad un

medico ſenza ſaper altro riuſciſſe viſitar quell*

infermo in un tal tempo , ſenza dubbio caratſi

terizzarebbe quella febbre per-una vera pirel‘

ſia. Ma egli realmente è , che ſi acquiſta del

vigore? Se il calore ſuccede al freddo , deve

eſſere una conſeguenza il primo del ſecondo

(i). ln fatti , ſe lo -stato del freddo dipende

da una ſerie di cauſe debilitanti , il calor che

viene prodotto dall’isteſſe cagioni vorrebbe eſ

ſere di natura opposta? Inoltre Frank ci fa oſ

ſervare, che mediante l‘ uſo degli eccitanti, il

calore di una febbre intermittente ſi diminui

ſce Io stefl'o ho veduto come tutti avran

no oſſervato rinfreſcarſi gl’infermi coll’ uſo dell’

alcool,e scemare ſenſibilmente l'a ſete nello sta—

to di cui parliamo

, 4- A 

(1) jones p. 98. tom. ll.

(2) lví.

(3) Dietro i lumi ſparsi nella ſcienza medica dal'—

i’ immortale Brown, biſogna confeſſare che la dottrina

dc’lintomí, che ne'paſſatl tempi coſtituiva la baſe di

tan



4, proporzione che il grado del calore vî

ſcernando, ſuccede il sudore. Allora è, che i

polſi ſì rendono più rari . Perciò ſcemando la

veemenza della Circolazione , i ſudo” per gli

emnntorj della periferia ſcappano ſuora. E’ in

dubitato che tutto ciò ſia l’effctto delle ſcon

certatc ſecrezioni prodotte dalla preceduta de

bolezza nello stato del freddo , e del calore ,

Quindi malamente penſano coloro, che credo~

no aver dal ſudore delle febbri intermittenti

del ſollievo , mentre all' incontro qucfli ſono

ſempre inutili, ed alle volte .dannevoll,giacchè

portano ſeco 'tutto il calorico della machina ,

come ſi oſſerva nelle così dette terzane perni

ciose.

5. Che i sudori ſiano prodotti dall’isteſſa de

bolezza, la quale ccstituiſce l’eſſenza delle inó.

termittenti,~ſi dimostra che i medeſimi ſono in

ragion diretta di eſſa debolezza‘, come nella

torzmm diaflreiictz, nell‘alîëida ec. Si oſſervano

` 2 ` i pol
 

tanto ſalſe teorie, e ſopratutto del grande edifizio del

le nowlogie , ſia totalmente .ſaſſo . ( Vedi Brown/Hz

lem- 5- 505. 508- 662- )- In fatti l’ lstefli ſintomi ſi

:incontrano ſpeſſo in malattie di opposta natura,cd al

contrario. Quindi ſenſaiamente giudicano i più* accre~

ditatj Autori, che nella ricerca dell’ indole di ciaſcuz

na malattia, biſogna tener di miia le cagioni che l’

hanno prodozta. Col fatto, ſi è Oſſelvuto che due ma

lattic malgrado l'apparenza, c`he avrebbe potuto farle

credere identiche, han dovuto poi curarſi con metodo

opposto. Sento quì sgrldarmi, che tutto ciò fiaſi ori—

ginato dalla diverſità dei compartimenti; ma non ſo ſe

una tal dottrina poſſo più in quelli ‘tempi perſuadcr

qualchedunoñ Giovani! bildh'íſ: alle cagioni delle ‘mn

,lattie. e nòn ſarete mai nel Pericolo di errate.

1



4- o

i- polſi allora interni, frequenti , ed alle volto

ſcotnpariſcono interamente. Or quell’ifleſie cau

ſe nocive che hanno agito nella_ machina , ed

han prodotta una debolezza universae in tut

to i] ſzstcma vaſco‘loſp, .generano anche il rilañ.

ſciamento nella fibre ,a che“ circondano i vali

arterioſi. Quindi l'eſtremità dellinate alla tra

ſpirazione ſenſibilmente si trovano accreſciuto

di lume'da dar paflaggio non ſolo alla parte

‘più craſsa della materia tra-ſpirabile , ina ben

\ anche alle particelle del ſangue (r). Finalmen

te l’uſó eroico degli eccitanti balla delle vol-`

te a frenare i~ ſudori cos) profulì, come a di

ſtruggere quel letal freddo che occupa tutte
le m ſſ ‘z

t Î ' ‘ſſ fo, poi i ſudo‘ri creſcono, e ſono

errante il calorico della machina ſi

- Trova questi nella materia traſpira

un veicolo corriſpondente per dilîiparsi, ed

tal 'modo ii ſistema perde il principale agen

te'ìdella vita. Allora è che un tatto freddo

occupa tutte'le menibr‘a,i polli ’ſi_ naſcondono,

e'ſe a'tempo e con 'energia non ricorre al

l'uſo degli più attivi ecçitan'ti,l’ ammalato pla

cidamente fi trova in braccia della rnòrte.M

7. Terminato il ſudore ſuccede una più o

meno perfetta àpireſsia : l' infermo ripiglia in

'parte le sue forze.Ma l'a malattia non è-allora

› ’com arſa ed al uanto diminuita "1*“..Chfl l P O ` q , Àìiäëèſëî

    

CAP.
 

(I) .Brown'Comprs. ro4.

\
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x"'_.CAP. ll.

Deſcrizionedí alcuni ſintomijgiù Ti’flflſfiht?0li,ſhfl

accompagnano». le intermittemi, c ſpiegazione

di {UZ

8.10 non poſſo comprendere come i medici

fianſi data `ltau'ìca pena per potere ſpiegare; il
periodo delle febbrí einſitcr‘tfiítcenti . Molte teo

rie ſi ſono &fitte-concernenti un cal punto, le

quaìi hanno* origin-aci m‘olcí ”fori nana pratica‘:

anzi ſi è offcrvato cqstancemence , che per lo

più` delle volte gli empirici han dato nel ſegno

della cura di qu'elle febbrì,ch.e erano ſtate `a‘b

bandqnate da barbafl'ori ristretcí fra l’ ìdc‘e deſh

ſcuqle. Inrcastà' non è la ſola febbre intermit

tençc,che nel ſud corso ha de'gl’intervalli, nc’

quali un inferno' non viene afflitto,tña~ in ge,

nerále tutte le malattie hanno delle íùteî'miffio"

ni. La podagra , la coìíca , la diſenèerîa z la

toſſe convmſwazec. not‘: hanno a'ncbra' de‘ per ‘

tiodííPer lo timore di annojate il [Ettore-:ura

laccio di nomina-ne molte anke; Imamo läì ſo

h-íntcrmiueme fu lo ſ’coPo de’penſiéride‘gm
dici , e Per ,darne una plauſibile ſpiegazádflpſiz

molti di elfi ſono ricorſi a Cagioní ſtraordina

rie . Sydnhaml colla ſu: ſolita candidata

confeſsò‘ la Propríaflígnoranza Su di fa! Mare'.

Ma. ditami.di gra'zìa, ”tempo periodico stabi

lico’contanta eſattezza da’ Noſologi int-questç'

fabbri ò :gli coſtume? EÎ di Qſſcrvazíone’,cbe

’ 3' __ gl’. ;ÈÈÎ’Î "liſa  

 

(4‘) Obſexvnt-un'cd. ſeéta x.; tap. 5.

\ .
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ſe la febbre vuol ceſſare, l’ apiressìa ſi allun

ga; ed a] contrario . Che più ? nelle terzane

pernicioſe non più ſi oſſeroa periodo eſem—

bra che le fabbri fianſi reſe omotone. inoltre la

natura nelle’ſue operazioni non ſerba ſempre

-un dato ordine ?Colui che preſe l'emetico non

ha forſe degl’ intervalli nel 'vomitare , e fra di

tanto l’ azione di eſio ſi eſercita continuamente

ſullo stomaco. Oſſervate qUello che ſoffre la

colica, non ha egli degl’intefvallífln cui ſen“ `

bra ſcevero d' ogni incomodo ? L’ isteſſo è il

caſo di un podagroſo ec. Finalmente quali tut—

te le malattie ſi eſacerbano nelle ore della ſera; -

9. Non merita minor attenzione la- pena

che fi hanno preſa-?gli Autoriv nel_ deſcrivere

tante} particolarméfflte ciaſcuna‘ intermittente ,

credendole~'diverſe una dall’altra; p. e. la terá

, zona dalla quartana,e quella diverſa dalla quo*

tidianavero che la quartana per gran tem-‘

`po ſi ‘.è-Vfl-iinata l'obbrobrio ‘de' medici 5 tira ſe

Ja medioegzà 'de’ ſintomi* alla ipertinacia de’pe

riodi non> corriſponde, può naſcere dalle ſeL _

- -gîäemiììcagiobi, I. 'Le quartane’óordinar'iommcé

fbglio‘ìno comparire nell’ avvanzato 'autunno', e

*Paperone-in quel tempo il freddo-prevale ala ca»

lore nell’atmosfera, abbiamo in campo una *di

»quelle cauſe ‘debilítanti per fomentarle , come

.l’hanno potuto produrre. Il.` La falſa opinione

-ti‘e’ pſeudo-medici, che la quartana fiai‘nn morbo

ñ‘ ’fit-rirrr’eniabile, e che perciò debba laſciarſi- in

?balia di ſe medeſima,` neſs traſcurare la cora;

:t: gl’infermi nonrfl mettono in mano de'medi—

ci, ſe ncn dell’inverno avvanzato,quando cioè

ſi vedono meloni-ich” .per liireplicati paroſisó_

' ` - In}
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mi ſu': generata una non ordinaria debolezzî

in tutto il ſistema, e delle ostruzioni nel baſ

ſo ventre. Poſſo afficurare che tutti i quarta

narj, che mi sono pervenuti , immediatamente

per mezzo della ſola china guarirono , non e

ſcludendo nemmeno quelli che da gran tempo

ne erano attaccati. Facendoſi poi uſo del me

todo di Frank, li paroſiſmi per mezzo de’sti

moli diffuſiyi ſi riducono quaſi ad eſſereinſen

ſibili, e mediante una piccíoia quantità di chi

na il morbo ſcompariſce all’intutto. -ó Inoltre

non è da crederfi, che questa ſola ſpecie d’

intermittenti ſia qualche volta refrattaria all’uſo

degli cccìtanti,mentrc anche-le terzane o mal

curate , o abbandonate ſogliono durare per

molto tempo. Ben mi ricordo , che nell'anno

ſcorso ( 1800 ) malgrado l’uſo degli più ef

’ ſicaci, e variati eccitanti una donna afflitta da

cerzana non potè ricuperare l’antica ſanità , ſe

non nella proflima primavera. Avrebbe potuta

eſſere una tal febbre di origine locale,ma me—

diante tutti gli sforzi pofiibili non mi riuſcì di

potermenc aflicurare.- Ordinariamente ſucce

de, che nelle quartane ,eſſendo il tipo più ra

ro, gl’ infermi non laſciano di accudire a’ loro

affari, ed in tal modo. ſi eſpongono maggior—

mente all’ azione di molte cagioni debilitanti p.

e. all’ eſercizio immoderato , al freddo ec. ec.

III. Finalmente ſi oſſerva coſtantemente , che

ſ eſſo la quotidiana ſ1 cambia in terzana ,eque

a in quartana. All’ incontro ſpeſſo ancora (ì

oſſerva che la quartana fi cambia in terzana ,

in quotidiana, ed anche in febbre continua .

Or in tutti quefli apparÃnti cambiamenti gli’

~ ec
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eccitanti ſono indicati, e fmno del gran gio

Vamento. Quindi_ giova conchiude’re, ché C0

iui, che ſi compiace di ammetter diyetſità in

queste fabbri, deve eſſer anche nella UECtſſHà

di ammettere dÎVetse cagioni,e perciò di pia

ticare diverſa cura. Si porrebbe ſoffrir ciò in

buona logica? ur

Io. Sclzmmk (l) ci fa riflettere ad nn fatto

ovvio nelle intermittenti,ma che intanto ſ1 può

dire traſcurato da’ pratici. Egli dunque dic:.

che ſebbene l’astenia in ta] morbo domini in

tutto il ſistema, pure ſia più grande ne'viſceri

del baſſo Ventre, che ſono deſtinati alla digez

ſtione, e chilificazione . Se l’ indigestione, l’

inappetenza, la nauſea, il vomito, la, diarrea” -

la colica ec. ſono ſintomi ,,che coſtantemente, ’

accompagnano le malattie di debolezza , nelle

intermittenti ſi oſſervano nel fo o maſſimo gia-i

do. Non altrimenti che ſecondo quella- dottrió- '

na ſi poſſono intendere i fenomeni, che ,pre-i

ſentano i CndaVerÌ di queii' individui, che ſura-g

no ie vittime delle intermittenti. Imperciocchè

cosa è l’oſſerÒa-re in questi ilventricpio ampio,

ediiatato, le imeſiina gonfie, e diſteſe, e le

glandole del meſenteto dure, Oſtrutte., ed in’

groſſate. 4 , 4g

Ma‘per qua] mocivo questi viſcerî vanno

ſoggetti ad una maggior debolezza .9 Conſide

tando che la maggior parte delle potenze dan~

noſc agiſce suilo stomaco,e viſceri da eſſo dió

.- 'ì" Î.- pene’.

_ 4;.). Riflcffioní topa‘ -sicunz puntí- deu" Mfl'mí

Manziana. ..., -. z › L… .~ z‘ ‘ .
i‘ l
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pendentiç'prima, c'he -ſull’ altre parti; 'rifletten-`

do inoltre che ſebbene l’eccitabilità ſia unica,

'ed indiviſiblle, tuttavolta nel tubo intestinale fi

oſſervi vieppiù accumulata. (1.), ne fiegue che

questa parte più di ogni altra deve cadere in

una delie debolezze,e quindi generare qualche

_morbo astenico. Le febbri intermittenti (i ma- `

nifestano Per loppiù fra la gente povera, che

ordinariamen‘te fi ciba di soſ‘tanze dure , e di

difficile digestionege ciò per debolezza diretta.

Nella gente agiata l’abuso de’ liquori ſpiritoſi,

e l'ecceſſo 'nelle ſofia-nze stimolanti produce la

debolezza indiretta. Non è per questopmotivo

che lo stomaco de’goloſi tanto ſubito ſ1 fa vec

Chi0_? 'i Y
., .~.4.-ſi .’ ”'dl‘

Ir. Ma fra tutti l vcſceri del baffo ventre

quello che vieppiù ſoffre in occaſione ,d'inter

mittenti, è la milza. Questa come il fluſſo, e

rifiuflo del mare innalzaſi, e ſi abbaſſa ad ogni

parosiſmo. Niente è più vcro . Ho tra mani
un ſoggetto, che per aver ſofferta ſianni ſono

Una terzana malcflrata, ſe gli formò una così

detta ostruzione nella milza. .Mediante l’ unto

‘mercuriale‘ ſulla' parte ſi è‘ tolto il tumore; ma,

\ ,

fi oſſerva ſempre che ilmedeſimo ſubito ricom

pariſce, eſſendo quel ſoggetto ſorpreſo da feb

bre. , i3“ _y **w ,

La fabrica di ,queſio viſcere non può far a1_-`

~tro, che cedere alla quantità del ſangue, che

:rr-;eſſo rigurgita, e ricmpirſene a diſmiſura .

Hal

, 1-'. 15 .

(r) Broivzzlll'rem-i 49. Ag. 1c» Manuel: ivi.

l

..o
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Hall” (I) ſostiene il ſentimento di coloro, î

quali hanno detto non eſſer altro la milza,che

un ammaſſo di vaſi , e di membrane. In fatti

Stakcley eſiccando una milza dal peso di once

14 la riduſſe a quello di una dramma (2). Or

poichè coſta dall’eſperienla, che nell’ apparire

del paroſismo la pallidezza,la ſiccità della pel

le, la diminuzione della ſuperficie siano li or

dinarjqſrntomi; ed eſſendo qüesto apparato fi—

glio delia debolezza generale,e perciò delcuo

re, e delle arterie per iſpingere il ſangue fino

all' estremità; ognun comprende che una ſira

~ ordinaria quantità di eſſo ſangue rigurgita nell’

interno, e va a far dimora in quelli viſceri, i

quali non preſentano altro, che cedevolezza,e

distenſione. Tale è il caſo della milza.. Non

potendo' il ſangue, durante i] freddo febbrile,

eſſer cacciato fino all’ estremirà delle arterie,

che diconſi vali cutanei, deve accumularſi ne’

Vaſi de’viſceri interni. La milza per quel che

ſi è detto rappreſentala prima figura in questa

ſcena. là“

La diſtenſione della milza non ſolamente na

ſce dal ſangue, che .vi rigurgita, ma ſopratut

to dal generale rilaſſamento, che occupa le fi

bre di quei viſceri disteſi dal ſangue medeſimo.

Egli è indubitato, che fino a quando le fibre

ſono robuſte, e vigoroſe,‘“’reflflono agevolmen

te alla forza distendente; ma allorché *il ſistC

ma è invaſo interamente dall'astenia, non perdi'

, o

 

(x’) PhYfiol. lib- xxx. Sea-*I- 5. xiv.

'(2) Idem 5.1i.
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ſono, che alquanto con‘trarſi ſenza potere ſpin

gere oltre, que' materiali che le diſcendono.

Quindi ſi può_ intendere in qual -maniera agi

ſcano gli ſiimolanti nel diſiipare le congeſ’tioni

h'enali. i ` - '

12. Finalmente ſi vuol ſapere per qual m0

tivo nelle febbri intermitteuti la bile compari*

ſc‘e in Copia sì eccefliva.Hanno creduto alcu

ni medici che questa ne foſſe la cagione pro

duttrice ó Una ta] opinione perchè ſenza ſon-—

damenti da ſe ſi‘eſſa ſidiſìrpgge,malgrado tutti

i sforzi di coloro, che in queſti tempi oſano

persuadeſene. La ſovrabbondanza della bile de

Ve conſiderarſi come l’effetto delle intermitten

ti. Imperciocchè eſſendo coſtretto il 'ſangue

I. Il. ) a dimorare` per qualche tempo nel

íistema della vena porta, una non indifferente

quantità di eſſo ſi porta al fegato, ed in pro*

porzione ſepara più bile: L’ isteſſo è il caſo di '

molti morbi astenici , ne’ quali Ja circolazione

non può eſeguirſi con energia , perchè diſtur

bata da molte cagioni . 'Quindi la Copia della .

bile nella colica, nella peripneumonia astenica,

neila colera ec. ,k 1

Da ciò ſi rileva_ quanto errino coloro, iqua

li stimano che_“l' indicazione curatoriLdelle in

termittenti non ſia che-;i'evacuazione di eſſa
bile per manzo degli emeticit'ſſPer ora ,diremo

ſolamente, che‘ ſe 'queſii delle volte giovane,

‘l’azione deve eſſer. tutt’altra;- mentre ognuno

ſa, che per curare‘? un morbo deve diſtrugger

ſfìne ia cazione, ;e non già attaccarne gli ef

›[Ìh ì ì ..f . …

.n'

CAP.,
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C A P. I II.

'Diagnq/Zi'ra dèlle Fabbri Intermittmti.

13. Sl è di ſopra oſſervato (I. 8.), che non

ſolamente le febbri inter-mittenti serbano perio

do nel loro corſo, ma anthe delle altre malat;

tie. Dunque per la diagnostica di ſimili febbri;
non ſolamentev ;è neceſſario che ſe ne oſſervi il

periodo, nia ch'e vi concorrano altre circostan

ze', che individùeremo;Primieramente ne’ tem

pi di primavera ſogliono comparire delle terza

ne, ie quali noir_ differiſcono dalla_~ finoca, e

dalle altre malattie infiammatorie, che pel ſolo

enunciato PeriodoJmper-ciocchè non ſolo quel

]i,\cHe le', ſoffrono per lo 'più' ſono ſanguigni,

ma il polſo, che manifeſìano è duro., e Vibra

co, la reſ irariione è difficile, il Volto acceſo#

Inoltre co l’uſo degli eccitanti ,i ſintomi ,ſi ten

dono gravi,-v ne, naſce il delirio; la frenitide,

la peripneir‘mònìaáec.; all’ ‘incontro il ſalaſſo; 1’

ñevacuazioni, ed m gene-Wie il regime antiflogi

flico recano dell-ſollievo .- Î’ríngle ci ha dato

degli eſempj cii queſte terzane QI), mi da per

tutto ſi oſſerva-fior‘ v . , , .. ,

- l. All’ incontra? vi ma deſſe_ intermittenti,

che aſſumono l’ abp‘arenza .di fabbri continue

con tutti-quelli fini/.zan chè caratterizzano una

febbre flogistica. Quetti: _nei decÒrſo. ſi, mani

fefiano ſotto i] loro vero ſem‘biante. Finalmen

te le più ſquifite inteirmichi in ,fey‘airo dipo

- - ;1'158 za _ -L-éo

(i) Malattie rl‘ armata f. 94. Frank norÎWÎ e"
_Jones tom- 11. i
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co adattato" regime, o perchè in fondo ſonod

indole perverſa ſi rendono ſubentranti, ſubconfl

tinue, od omoto e: nè 'è raro l'oſſervare che

molte volte fin dal principio ſi xfanno vedete

ſotto l’apparenza di un typliur, e con la mag
gior parte de'fintcmi ,ſſ'í che ſieguouo‘le fcbbri

remittenti, finiſcono il loro corſo.

14.`Queste ſono quelle varie apparenze, che

facilmente poſſono ingannare un medico prin
cipiante, mentre ſoniperſuaſo che i provetti

non tanto agevolmente v‘cadono in errore . Or

per evitare qualunque ;concerto eſporròñqrui

quanto è neceſſario ai; di un tal punto . Due

poſſono eſſere i caſi; o la febbre è‘prinia con

zìnna o remittente, e nel decorſo ſi_ dichiara

nella ſua vera forma,ed allora. biſogna riflette

re alle ſegnenti coſe. Sydmimm da molto tem

po ci avverti, che nel corſo di. un²~`epidemia

molte volte l’iſieſſo morbo aſſume diverſe ap

parenze fino a farſi credere divario per ciaſcu

no particolar ſintoma.Egli è_ Vero che a'nostri

tempi in ſeguito della dottiina Browniana un

:al punto più non ſi controvert’e, mentre’è dì—`

moſtrato che tutte le malattie afieníclze p. e.,

perchè prodotte_ dalle medeſime cagioni preſſo

a poco devonoeſſere della steſſaindole,equin~

di ammettere l'iſieſſa cura,ſopratutto nelle co
flituzioni_ epidemichc, Ma non tutti ſanno‘ cal‘-v

colare per prendete le 'giufle miſure,~ e per

non cadere in qualche errore. Perciò stabiliſco

per regola di'bndare 'ſempre all’indole dell’epi

demia, o ſe queſta non cſiſie, di riflettere al

tempo’, nel quale ſi preſentano gl'infermi. Per

i’ordinàrio le intermittenti ricorrono nella gran

` ` de
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de estate,'e nell-'autunno, tempi ,‘ ne’quaií la

debolezza indiretta ha potuto fare de’ grandi

progreſſi. Dunque preſentandoſi in tal tempo

una febbre o continua o remittente, non biſo
gni ſitrattarla altrimenti che le altre intermit

tenti', che allora compariſcono.Mi ſovviene di

nn uomo ſettuagenario , che nell’ autunno del

1794. ſoffri una febbre, che avea l'apparenza

del ryplius, tale quale viene deſcritto da Bar/ie

ri, propinataſi la china in generoſe doſi, e

mc’diançe un lauto vitto in poco tempo ristabi

liſſi in ſalute (r). Se vi e apparato infiamma

rorio non è che una chimera, che ſubito ſva

niſce, e lascia un grande rincreſcimento pel

suo operato al medico afliflente, ſpecialmente

ſe ſiaſi eocednto nel fare de’ſalaſſ.Finalmente‘

riflettendoſi alle tante, e variate apparenze

delle intermittenti ſi hanno de' preſſanti morivi

di 'bene oſſervare , e di non farſi ingannare

dalla moltiplica forma vde’ſintotniJn una paro

la la còſ‘tituzione ci ſervirà di guida a non ca

dere in errori. ' '

I.› inoltre ſi faccia attenzione ai paroſìsmi.

Se l’- ingreſſo di questi venga accompagnato da

rigore di freddo, avremo una nuova prnova

per la diagnostica, che ſi deſidera . Del reflo

questa oſſervazione è rariſſima,ſpecialmentene’

` " gior
 

'(x_) Tutto ciò va ben inteso quando gli uomini

non vengano nfflitt‘i da qualche :yi-hu: contagioso,che

' non di 'rado è sbucato dagli accampamenii . Dando

un'occhiata al giro degl’ infelici anni scorsj ſi rileva

la verita di quanto io dico- Ailora una tal rcgoia cn

dc, e la prudenza da' medici ſaprà adattare aile circo

stanzc gli Opportuni rimedi'.
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giornizaiti della febbre; Allora i paroſismi fi .

confondono, e non è permeſſo che al medico

troppo diligente di poter'distinguere l’ingreſio

della nuova .febbre. p - p

11.1@ orine in terzo ldägo poſsonoafiìcurat

ci, che una febbre ſia deila razza ,delle inter

mittenti. Sydlzmlzam in una epidemia di terzane

COmatoſe ſi ſervi dell’ iſpezione dell‘orine per
lr indicazionedella cura (il: Sebbene questi non

poſsano darci ſempre de’legui' ſicuri, general

mente però ſogliono comparire acceſe nelle m

:termittentfi ſanguigne, e to`rbide,edopo~qual

che ora depougouo un ſedimento,cbe in tutto

Iaſsomiglia_ ai~ mattone poſter-03A": volte ſono

torbide,e ripiene di una materia bianci_1_‘1ccia.---Î-`

Speſſo con- profitto ho dovuto avvalermidiqueé

:ſia oſservazione, ſpecialmente quando vi con

corra quantordi ſopra ſi è detto. Una donna

giovane‘, e sanguigna ſoffriva nel 1793. una

febbre,ch per tutte le apparenze rat'somiglia-,

va alla ſinoça, L’uſo della china ſul momento

distruſse la malattia, e mi confermo nella dia

gnoſtica preſa dalle orine.

15-, L'altro caſo è quando l'a febbre inter,

mittente comincia regolarmente il suo_ corſo ,_

e poi ne’giorni alti ſi cambia in continua por

. tando ſeco de’… ſintomi cattivi: Allora è che aſ

ſume uno de’ caratteri delle così dette terzane

perni-riore. Qaleno al dir di Ramazzinz‘ diceva ñ,

che non meritava ii nome di medico colui ì, il

quale dalla prima viſita dell'infermo non cono;`

-‘\r 7“’ " ` ` ,ſceàî .

 

~ (t) Epist- Reſponjſip, 116: ‘ . , .,t
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ſceſſe l’indole. di una ²da`ta febbre. -R‘arhaZzinì

ſr ride di tal propoſizione. Ma dato anche che

ciò foſſepoſiibile, non tutti poſſono eſſer for

niti di que’felici talenti, che poſſedea Galeria‘.

;n tanto l'a diligenza non deve eſſer traſcurata,

e l’aſsiduità ne’morbi _acuti è sopratntto neceſ—

ſaria. . ,

' Se ſi tratta di quelle febbri dette da Tom’

comitate , cioè unite a qualche ſintoma eſiziale,

di radoſuchede che p'oſſano sfuggire all’ oc

chio del medico, giacchè fin dal primo paro

íismo ſuole il ſintonia. manifestarſi, benchè non

intatta l’eſhznzione. ll secondo, che propria‘

mente snol Cotriſpondere al terzo giorno dimo~

flra d’ordinario l’indole della febbre.Così nel*

la terzana diaforetica gli ecceſſiviiſudori, che

ſogliono comparire fin dalla prima-ì febbre mi

mi hanno fatto conoſcere qual piega doveſſe

prendere, il morbo. L’isteſſo dicaſi della terza~

"na colica,delia colerica ec. ec.Egli ,è vero che

*alcune volte queste terzane perniciose ne’ pri-

mi giorni compariſcono per isquiſite ç poi 'in

un momento ſi cambiano’ nel decorſo , e fini

ſcono colla morte. lo stimo tali rep‘entinicam

biamente originarſi dal maggior gradq di forza

.che aggiungesj alle cagioni debilitanti produt

trici, e ciò o per' colpa del paziente, o di

quelli che aſſiſtono, o del medico. Non oc

,corre che preſentetriente mi trattenga ſu di tal

punto, non eſſendo il luogo opportuno ._ Sola-`

mente dirò che ſpeſſo que"- bravi ſalaffi ,e que’

generoſi purgantì praticati da' medici impoſtori

hanno aggiunto i’og—lio alla fiamma , ed hanno

tanto accreſciuto il `milleſimi a non poterſi tro

vate
/
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vare un chica/corriſpondente . Più volte ſong

fiato testimonio dì tali ſventure, ma ſopratutto

mi ſorpreſe non ha moìto tempo l’offervare

un uomo affetto diſemplice temana cadere per

l' uſo de'replicati purganti in una affezione ſo

poroſa, la quale fi converti in perfetto letar

go a cagion di un largo sa‘laſlo preſcrittogli in

uelle circoſtanze. L’uſo eroico degli eccitan~

:1 potè ſolo ricondurlo nello fiato di ſ'anità.E'

memorabile quell' oſſervazione rapportata da.

Worlhofffi). M11 questi fatti ſono troppo ov

vj per poterne parlare . Dunque biſogna far

- attenzione a ciaſcun paroſismo , ed oſſervare

con ogni diligenza qual ſintoma l'accompagna:

il pîù picciolo segno può far conoſcere qual

debba eſſere l'eſito della febbre . Sepe exiguu-s‘

mu: auguri-um tibi tri/Ze {labii . Per tal moti

ve ho ſempre stimato il trattato delleintermit

tenti di Bar/ieri Ìlbl’O neceſſario all’ istruzione

medica, mentre in quello oltre alle proprie vi

fi contengono le più belle oſſervazioni di Cele

bri amori. l‘

Il. Vi è dippiù : non ſolamente il cattivo

fintoma accompagna ciaſcun parofiſmo,ma que

‘ (to terminato, il lìncoma ancora eſiste,ſebbene

non di grande intenſità l ln qttesti Caſi facile

, l’ oſſervare che rare volte ſi oſserva più quel

la quiete nel polſo; ‘ch-e compariſce dopo il

primo paroſiſmo. All’incmatro il polſo medeſi

mo ſi oſſerva picciolo, e frequente . Allora è

-che dal ſolo accreſcimento del fi-ntoma rieſce

. ' B co

aT (l) Seit- I. LVL Qbs. q..
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con~ſcere il'nuovo ingreſſo del paroſismo. Nel

la terzana comatosa i polſi ſono rari, e capi

tali (i). Clò però {i oſſerva ne' primi giorni

della malattia, ſebbene io poſſo aſſicurare di

”WHO oſſervato tale anche nel decorſo.

Ill. Il tatto tiepido,o freddo unito a queſto

polso li conferma nella diagnoſi dj una inter

mittente pernicioſa (2). Torti ci dà alcuni ſegni

per diſhnguete le febbri di mal coſtume ~dat

quÒlle, che lodevolmente finiſcono il loro cor

ſo (3). Tali ſono l'inqnìetitudine , i frequenti

ſoſpiri, il .vomito lo ſcioglimento di ventre, la

’propenſione al ſonno ec. La palliJezza ſli-aor

dinaria del volto potrebbe aggiungerſi :ai pre

cedenti,$oprattutto Però Toni lì. fiſſa ſul pol

ſo, il quale quantevolte è depreſſo, frequente,

interno, che l’vamsce ſono il tatto, e nel tçm~

po dell’ apireſsia è intermittente, e come una

corda feriſce le dita di chi oſsetva, non V1 è

dubio che preſagiſce una terzana pernicwſaJD

anchste circostanze non bſogna più star ‘ozxoſo,

Fin-entre fra pochi altri momenti perncxebbe il

van

(I) Torti Therap. Special. p-288. -

(e) Succede ,delle Volte, che finito un parofiſmo

con ſudori univerſali` ed abbondanti , gl’ lnſermi per

rinfreſcarſî ſogliono starc per qualche tempo ſcoveui ,

er cui l’eſtremità appaiiſcono fredde. ln questo,ca\o

B polſo, che (i mami‘esta nel ſuo ſtato ſano , non ci

farà temere di alcun ſiniflio evento . H0 voluto nota:

ciò parchi conoſco un mçdico,che per tal apparenza

moltiplica” le ſcbbri dette di coagolo in quelli me

’dellmì che pochi momenti dopo abbandonavano il

eno- - . . — 7

` (3) Thetap. Special. cap-l. '
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vantaggio di poter prendere qualche neceſſario

eſpediente. In fatti ai tatto tiepido ſuccede il

freddo, ed i polſi ſi aboliſconointeramente(t),

Gli più attivi ſtimolanti in quel tempo ſono

inutili, mentre al dir di Lancia, non aegromm,

ſed reſhlums einem curando: ſuſciperemus . Con

dzſpiaCBſe mi ſovvengo di una donna,che sof~

frendo una terzana ebbe un leggiero ſopore

al quinto. Le premere da me fatte per ſotto

metterla alla cura tonica, furono inutili preva

lendo le belle promeſſe. di un altro medico .

Nel ſettimo fi confermò il cattivo ſintoma,per

cui mal grado i più attivi eccitanti fu rapita

dalla morte due giorni dopo . QUesta caſo ò

uno de’ molti occorſimi , quando il pregiudizio

ha fatta ritardare la cura conveniente.

IV. Ma che diremo de’ſegnì lppocraticin

pot-rate dice che trattandoſi febbri intermit

‘ tenti, ſe ſi oſſervi svrſamento nel volto, deli

rio, tatto freddo , difficoltà di respito , gran

- B a , ca
 

(x) L'asfiffia, o la mancanza totale de'polſi’è u

na dimoſtrazione la più grande dell’ aí’tenìa delle in,

termittentí . Morgagm' ('De ſedibus morbor. Ep. XX!. n;

49. Ep.XX1V. n.7.15.)_dimostra che in tutti quellime'

quali prima della morte i polſi ſenza cagÎOne organica

ſi ſono abolitl, il cuore ſi è trovato dilacaro ali" qc

cefl'o, e le ſue fibre deboli , e rilaſciate - Quindi rl

cmpendoſi tutta la cavità di ſangucmè potendolo man:

dar innanzi per le troppo deboli contrazioni, neceſſa

riamente deve vieppiù dilatarſi. Non pervencndo dun

que il ſangue fino all’eſtremità il polſo deve mancare,

cd un ſudor freddo deve occupar le membra . Ecco

per qual motivo non di rado reſtituito il neceſſario vl

gore per mezzo degli eccitanti, il polſo, ed il calare

appariſcano ſul momento. 1'“… v

K
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lla

calore internamente, ſputi lividi ec. in una pa

rola tutti i ſeani eſiziali delle altre malattie.

ſiano coſe indifferenti. (i). Questa ſentenza ſ1

Verifica giornilmente preſſo di noi,che uſiamo

li più attivi eccitanti, Io medeſimo ’ho veduta

una vecchia ſcttuagenaria ſorpreſa 'da ‘terzana

corratoſa, cambiata di volto , ed immerſa nel

grado il Plù terribile di debolezza ſar la caccia

alle moſche, finalmente ricuoerar la ſanità coll’

uſo degli rimedj eccitanti. Ma ~tali medicine

erano adoperate dagli antichi? lo ne ſon per

ſuaſoz o biſogna dire che le intermittenti che

fi vedono nelle iſole dell'arcipelago fiano d’in

dole più miti, Quel che è certo ſ1 è…, che ſe

noi non arrestiamo il corſo anche delle più orñ

<3 dinarre intermittenti per mezzo di adottate me

dicine, ne ſtegue o la morte, o una tedioſa,e

lunga malattia.

a6. Non diverſo è il caſo di quelle .inter

mittenti, che tendono a farſi continue,e ven

gono dette dagli Autori ſubentranti,o ſubcon

tinue, Quelle ſi manrfeflano,allorchè il nuovo

_roſismò viene ſenza rigoredi freddo, e du

ÌB‘ per molto tempo, laſciando una piccola, o

neſſuna quiete , all’ oppoſto di quel lodevole

pericolo che fi oſſervava ne’ primi giorni.

_ln tal caso ſe il calore è mordace , la lin

gna arida, il polſo picciolo , la voce efile , e

nelle facci ſ1 oſſervi un’ infiammazione ulcera-p

ſa, o aftoſa , biſogna temer dell' eſito . Ippo

crate ha detto; Fabris quzcumque intermittit ba

' num,
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num, onde i] Contrario deve portar del male.

Però biſogna awertíre a ~non confondere le

così dette ſubentranti con quelle che anticiPa—‘

no'nei paroſiſmi . Queſt’ anticipazione ba pro

dotto alcune volte un’ apparente irregolarità ne‘

paroſismi, e qualche sbalordimento in perſona

dell'inſermo. Ma niente è più naturale, che ,-1

dando tre o quattro ore di anticipazione ad o

gni paroſiſmo,di trovare tin giorno di più do

po il giro di ſette o otto di eſſi. Del reſto il

giudizio non deve deſumerſi dall’antecipazicne}

ma dalla intermissione , e dalla di lei durata .1

In fatti ſe presto comincia un paroſiſmo,e per

tkññ

c A P. IV'. .
e Î ~ **r-,0113

- è - '7‘ 'Stato de’ Fluidí . i

17.'AVeano ì medie! antichi diſtinte le ’ter
zane pernicio‘ſe in coagolariven colliquative dalli

apparenza de’ Gn‘tomi che in alcune di eſſe fl

manifeſtano. Vedendo p. e. nella terzana dia

foretica ste'mprarſi in fudori la machina di un

infermo ſi conchiuſe, che la diſſoluzione, degli

umori ~ne foſſe la ragione z Non vi è errore

maggior di queſto.. L’ eſperienza ha dimoflrato

che tutti quelli , che ſono caduti nelle inter

ñmittenti , o nella febbre detta di mutazione ,

che è dell’ istefla indole, il sangue in vece di

manifestare alcuna apParenza di diſſoluzione ,

ha piuttosto dimoflrata una craſi ſimile a quel—

la che preſenta allorché‘ fi caccia nelle malattia

infiammatorie. Riferiſco intanto un cal-‘0 decine

\\ B 3 Vo

i
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- tempo finiſce ancora,~qual male ne deve ſeguite“
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vo ſu di tal punto,dal quale ſi può certamen

te conchindere, che ſia ſalſe tutto ciò Chr’ín

torno alla preteſa diſſoluzione ſ1 è detto. Nel

principio d'Agosto ( 1798. ) un giovane vi

goroſo stravizzando continuamente in tempo

di notte , ed abitando non molto lontano da

un torrente fu ſorpreſo da febbre,-Nel quinto

giorno della malattia fu chiamato un medico

per viſitarlo, e lo trovò febbricitante , come

mi diſſe,e pieno di macchie livide eirregolarí

ſoprattutto nell’estremità ſuperiori, e ſulla re

gione del petto . Le forze erano alquanto in

debolite, ed il tatto tiepido. Al ſettimo fui

’richieſto: lo trovai all’intutto destituto di for

ze, il volto eraſi cambiato , e veniva aſſalito

da continui ſvenimenti'. Tutto il corpo era

grondante di ſudori tiepidi,e ricoperto di mac

chie di una grandezza*ſorprendente, e di co

lore oſcuro. Un vomito continuo di bile, ed

una continua, ed ineoercibile emorragia naſale

mettevano il colmo alla miſura. Le evacuazio

ni Ventrali erano ſanguigne, i polſi deboli ’ed

intermittenti ſvanirono interamente, ed in tale

stato ſl mantennero per due giorni(r). Verſo

la ſera un freddo marmoreo occupava tutte l'

eſtremità , ed il volto ippocratico dinotava la

proſìima irreparabile morte. Il ſangue che uſci-‘

.‘.flr va

 

(I) Una donna ſeſſagenarl’a ſoffrendo una terzin

'diaforetíca pei-dè interamente il polſo nel ſettimo gior

no dapo copioſilſimi ſudori . che la privarono quafi

di tutto il calore . Peifistè in cale ſtato per lo ſpazio

di due giorni , e mediante una adattata aura stimolan

to :ici-però i polſi, il calore.e la ſaniMivemora.
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Va dal naſo ſi coagolava, direi, per ana, e lì

cambiava in maſſa denſa, e tenace . v;

Cirillo ci afficura, che in‘ tutte le fabbri dia

[notazione, ſe ſ1 cada il ſangue, acquiſta ſubi

to una ſuperficie cotennoſa molto denſa , e

ſimile a quella de’pleuritici (i).

Ma onde ripetere l’ecchimofi,le peteccbie,

e l' emorragie come nel caſo rapportato?^ttri~‘

buiremo qneste tali apparenze allo stato de'ſo—

lidi , o pure al ſangue credendo-lo diſciolto,

ſnaturato, ed imputridito ? Tutto quel che fi

è detto di ſopra ci fa decidere , che la debo

lezza de'ſolidi,~ e quindi il rilaſciamento di eſ

ſi ſia la c‘agione,di tali fenomeni. Oltrecchè è

ormai dimoſtrato che non ſolamente ’nello fiato'

ſano, ma benanche nelle p"ù terribili ., e 'peri

coloſe maiauieàlfl Cſaſi del ſangue non subiſce‘

cambiamento,e 'ſe qualche volta ſembra mutar

ſ1, fi rende più denſo, perchè manda allora la

neceſiaria reazione de'ſoiidi, come nelle malat

tie astenicbe. Mílma” raccogliendo le più an

tiche OſſLl'VàZiOlÎí di ñv-arj medici conchiude ,

che non dal ſangue in tali circoſtanze debban

ſi’ ripetere que’ſintomi , ma come ho detto ,

\ dalla laſchezza delle fibre, dall’atonia,e debo

lezza del ſiſ’cema (2).Dalle oſſervazioni di Pou

part costa che ’l coagolo dz-l ſangue ne’ſcorbu

rici era tale, che flravaſando nel teſſuto cellu

lare de’muſcoli, li rendeva duri come un le

gno (3).Chi crederebbe chì’l ſangue di quel

4 li,

(r) Metodo d'amminiflrar la _polvere di James .

(2) Recherche: ſur l’origine, è? I: :ich du ſtorm-t,

E’ der fievns puri-ide:. -

(I) Cbap. LV. p.47.
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li‘: che ſono morti di peſte foſſe ſimile aquel-i,

lo, che ſi caccia da un pleuritico? Pure niente

è più vero, ſiccome ſi rileva dalle oſſervazioni

di Sydenbam (i). I medici Franceſi oſſervato

no altrettanto negli appeſtati di Marſiglia.

Non mi dilungherò ſull’ umore linfatico , nè

ſullaztenacità, o lentore attribuito al medeſimo

da alcuni autori per appoggiarvi qualche teo

ria. Dirò ſolamente, che eſſendo queſto imme

diatamente formato dal ſangue, o per dir me

glio coſtituendoneruna gran porzione ,ne ſìegue,

che non poſſa ſubire verona mutazione.Le va

rie oſſervazioni fatte -ſulle intermittenti` conſi

derandone e i ſintomi, e ’l corso , come pure

la immediata curagione , che vien d’appreſſo

all'ñu'ſ'o. degli eccitanti, ci tolgano dalla -mente

queſte ſtraordinarie, e bizzarre idee di tenaci

tà, e di lentore.

‘ gti-8. Da tutto quel che ſi è detto ſi rileva a

pertamente che non biſogna cercare nei fluidi

la ragione di tali fenomeni, ma bensì nei ſoli

di, che immerſi nel grado più grande di de

bolezza laſciano prima ſcappare la parte acquo

ſa de’fiuidi iſteſii fotto, l’aſpetto di ſudori (I.

5. ) e quindi anche le particelle del ſangue ,

per cui produconſi tutti quelli fenomeni, che

abbiamo indicati. Or ſi porrebbe dubitare che

le intermittenti conſiſtano nella debolezza del

fiſtema?

_ a
‘ e

.,
i…

(1)" "Chair-'X3 p-rrs- ſeri.
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Cagioni produttrici.

19. AVendo dimostraro negli antecedenti-ar"

ticoli, che la febbre intermittente conſista in

una vera astenia, o debolezza, pafliamo *ora a`

vedere d' onde ſia prodotta.Molte poſſono eſ

ſere le cauſe, e di varia natura, ma in fondo

efl‘e agiſcono dell’ isteſſa maniera producendo

quello ſtato morboo del corpo umano . Una

cagione ſola è ine peace a poter agire , e per

conſeguenza {i richiede ſempre la riunione di

più d’ una di eſſe a‘poter produrre un parati:

m0- Quindi ſi scorgà quanto male ſi avvisano

coloro, che da una ,ſola cagione credono di

far dipendere il tutto'.

‘ Prima di paſſare innanzi avvertiſco il lettore,

che quì ſi tralaſcia ‘di dire Coſa ſia debolezza ,

e quale ſia la debolezza diretta, e l' indiretta .

Mi luſingo che il medeſimo ſia bene inteso di

queste prime nozioni. Perciò ſolamente dirò

che alcune di qUeste cagioni mettono in 'cam

po la debolezza diretta, ed altre l’ indiretta, e

ſpeſſiſſimo combinandoſi producono quella de;

bolezza che partecipa dell’una, e dell’ altra, e

che da Brown vien chiamata miſta . Queſta ſi

oſſerva ſempre nelle intermittenti’.

04qu che debih’tana direttamente.

ao. Ella è coſa evidentiſî-ima , che la gente'

vera ſia generalmente la vittima delle‘febb’ri

toterm—ittenti. Le perſone agiate. ſono malum

ma
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mo riſparmiate; Quindi fzcilrnente ſi può in

tendere quanto il buon vitto conduca alle con.

ſervaz‘ione della ſanità ., E’ ſtato dimoſtrato,che

il corſo della noſtra vita ſia tutto paſſivo , e

che ia noſtra machina per poter vivere abbia

biſogno di ſtimoli eſterni; i cibi e le bevan

de, che fra queſti occupano il primo luogo,

ſe non eccitano quanto è neceſſario, devono

per conſegnenza o diſporre o produrre la de

bolezza. Ognuno ſa, che il cibo ordinario de'

contadini conſiſte in vegetabili, e farinacei per

l‘oppiù ſproviſti di ſale, che forma il condi

mento univerſale tanto neceſſario alla digeſtio

ne. Si aggiugne la ſcarſczza di eſſi cibi, .giac

chè l’indigcnza alle volte li coſtringe a ſoffi‘.

re per giornate intere la fame. O'r chi non ve

de che queſti debbanſi per neceſſità diſporre

ad un‘a ſtraordinaria asteiiìa (1)? .

LL’azione del freddo,cui ſi eſpone la gente

povera in tempo di notte per una indiſpenſa

bile neceſſità, e l' umido , che tal tempo ac

compagna, ſono cagioni debilitantì. Che ſe i

contadini ſono coſtretti ad abirar luoghi umidi

e pieni di ache ſtagnanti , allora vanno mag

giormente eſpoſti alla debolezza diretta.A 'ut

‘.7. … - -.
:mi-r": * - ““- L“

(I) Alcu’di venetabili abbondanti ſtrabocchevol

mente di parti' :icquoſe . e-mucilaginoſe rilal’crano lo

ſtomaco, la di Cui dcbochZa ſi propaga poi-a tutto il

fiſtema. Queſti giovane ai ricchnperchè impediſcono—

ín eſſi la debe-Pena indiretta , nella quale erano per

cadere` ma nell'ìſtcſſo tempo producono la debolez

za direct-1 ne'poveii. Quindi fi può intendete ciocchè

dicefi da molti autori, cioè che i'l mangiar de'mcllo*

ni produca-la febbrerinterdiittenw. ‘ *

e
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ti è noto che il freddo in tali luoghi ſuol 'eſ

ſer ecceſſivo in tempo di notte . Inoltre tutti

qUelli che abitano ſimili luoghi ſi oſſervano di

colore ſparato , deboli, e panciuti . Non mi

dilun‘go. maggiormente ſu di talpunto dopocchè

solidamente ſi è dimostrato che il freddo ſia

debilitante; ſolo invito tutti a riflettere , che

ordinariamente in questi lno hi al gran freddo

della notte vi fi ac00ppia lo raordinario calore

del giorno, una tal alternativa ſuol produrre

come è ben noto la debolezza la più grande.

Ecco il caſo delle stagioni autunnali, che per

loppiù- ddne Volte ſono tanto feraci di malattie.

Miſeri contadini che ſono costretti ad abitare

luoghi vicini a’ fiumi, ’o torrenti,o laghilMal

grado i grandi fuochi in tempo di notte, oglí

abiti peſanti non poſſono evitare il freddo; o:

come ſoffriranno poi il gran calore›del giorno

dentro di luoghi baflì, e non Ventilati.- lo non

ſo ſe una sì bella vicenda poſſa: mantener lo

ſtato ſano, o ſe conduce allo ſnervamento del

la più ſtabile ſalute (I). .

il. A queste cagioni bisogna aggiugnetel’a

zione di alcune paſſioni deprimenti . Mi ſov

, ja'. J i. ven

(r) L' umido continuato in una data ſtagione ſuol

anche produrre delle epidemie di febbri fredde . E"

noto quanto ci racconta il Ramazzim’ per la coſtitu

zione rurale del 1690. Non è rara una ſimile oſſerva~

zione. Home' così parla delle intermittenti. ,,Cauſa re

,, mora cſi nimia humíd'itasv in nere . I- Quia veniunt

,,» temporibus anni humidis . Il» Aufugiunt ‘temporibus

,, ſiccis. lil. Quo magia humidum tempus , eo magia

,, ſteviunt- 1V. In locis aquoſis paludoſis ſemper graſ

,, ſantur-,.

.fa
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Vengo di un fenomeno-‘curioſo occorſo' qui

('nell’ aprile del 1799. ) . Eſſendo nato un tumula

to nel volgo, ſi ebbe bisogno di gran form'

per ſedarlo. Tanto timore ſi concept general
mente, che‘ſul m'otnenro ſi vvidde una con*

fluenza di terzane ſemplici. La meſtizia pro

duce gl’ iſteſiì effetti. Conoſco una donna ſor

preſa da una terZana comatoſa per tal paſſione.

Riflettendoſi finalmente, che a ‘tali'paſſio‘ni va

ſempre unita l‘ aſtinenza de’cibi‘, e ‘delle be*

vande, apertamente ſi rileva la debolezza,cheI

ne deve ſeguire .

- Ill. L’ evactazionî indeboliſcon'o la noſtra ma-`

china come xl’ eſperienza di continuo ci {agoſ

ſervare. Dunque devono~ atrolarſi Îſra le càgîoa…

ni produttrici delle intelmlttenti . Solamente

per ora notiſi, che molto male ſanno que’ me

dici,- che per guarire ,le intermittenti ſi avvals

ono degli encuanti. Verità fn queſta emo-P"

ciuta da‘Sydenhlim, il quale avverrì i medici

di aſtenerſi dettati medicine ,~ ſpecialmente ſe

ſi tratta di prevenire qualche re‘cidiva.Ne ciò

ſi vuol dirè'de‘zo’li purganti , mentre qualun

que genere' di. evacuazione suol produrre la

debolezza. La Venere immoderata ha richiama

ta uneñquomna guarita-perfettamente da moiñ.

to thoH e le evacuazioni ſolite del parto eſî

ſëndoſ‘i protratte hanno generata una’duplica’ta

rèîíiſna, la quale -malgrado qualunque’ eccitante

'non è ceſſata, ſe non quando ſi e‘ riparata in

teramente lapcrdi‘ta degli umori (l). C

, a

 

(t) Quest’ofl'enazíone è del 1800.
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' u. Fra queſte cagìouí merita ſenza dubìo il

'primo luogo il calorico . Costantemente ſi oſ

ſerva, che le ìntertnìttenti ſi ſviluppano nel

'meſe di Luglio, e fi‘ eſtendono ſino alpríncipj

di Novembre. Sì tocca, direi,quaſi con le ma

…ni, che allorché l’ azione de' raggi ſolari è'ec

.ceſiìva. l‘eccìtamento fi porta ad un sì alto

grado, che ſubito degenera in debolezza indi

retta. Oſſervanoj Meteorologi,che 'il maſiìmo

calore nell’ atmosfera .ſi ſente dalla metà di Lu

glio fino alla metà di Agoſto. Ecco dunque

per qual ,motivo in qualunque confluenza d'in.

termiçtenti non ſi oſſervano preſſo dì noi le

terzane così dette perniciqſe , ſe non dal meſe

di Agoſto in avanti , quando cioè il calorico

atmosferico per lungo tratto di* tempo abbia

agito ſul fistema animale.Nè prima di tal tem’

po viene la ‘grán moltitudine degl’ infermi . ll

calorico dunque che è l’ anima de'viven'tì, per

così dire,eçco come per mezzo della ſua con.

:innata azione diviene l”iflromentq della di lo@

to distruzione. “m , , ~

. ll. Ma quest’íſteſſa debolezza non deve eſ

ſere di ;maggior intenſità, quando al!“ azione

del calorico ſ1 uniſce l’ ecceſſivo moto, muſco

lat-*c'e` I nost'xi contadini‘, ‘che 'in tempo d"està

{i portano in Puglia, ed ivi intraprendono del,

,li penoſi travaglì, ſoffrono, per tutto il giorno

l’azione utente de' raggi del ſole.~ Elli certa*

mente non reſisterebberq lungamente a cadere

nella debolezza indiretta, ſe così malmenati da

fatiche. e çalonco, non fi eſponelſcro .TOYS

e"
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gl freddo delia notte‘,~ e qualche volt'à anche

alla pioggia. In tal maniera , e per mezzo di

.un vitto parco riconducono il ſoverchio ecci

tamento al grado di naturale. Ma dureranno

eflì per lungo tempo in quest’altemativa? i

lil, Or ſe tanto il calorico , e gli ecceflîvî

travagli da una parte, quanto il vitro cattivo

e parco, il freddo della notte , le piogge ec.

agiscano con energia; in tal caſa ‘fi produrrà

una debolezza composta, o mista, ma di ſeria
vconſeguenza. Ecco perchè è imponibile che

quella gente poſſa evitare la 5febbre di cui par

liamo. Le irregolarità straordinarie nelle ſtagio

ni fanno comparire delle confluenze d’incermit—

tenti, ed allora al calore grande‘ dell' atmosfe

ra ſuol ſuccedere anche ’nn-freddo ſtraordina
rio, e ciò replimtamenteu’dî" :y: ì aes

4‘ 1V. La gente comoda,ed agiata ſuol isfuggi

re queſto. malanno." Mettendo da banda la vita

regolata, e poco agitata che da efli ſ1 mena ,

l’ uſo delle bevande gelate in tempo- di està l’

impedisce di paflîflre nella debolezza indiretta,

oltre, che non :offre giammai l' azione urenre

de'- raggi del ſole . Ma ſe. le perſone agiare

sfuggono quest' inconveniente, incorrono in un
altro, che val 'rifleſſo, Imperciocchè medianſi‘

tc il vitto* troppo lauto, nutrzientemd irritan

te, e Inc-.diante [è bevade ſpiritoſa preſe in

gran copia cadono nella ſteſſa debolezza a Co

antemente riesce offervare de'bevoni , e go

loſi andare soggertí alle intermittenti pemicioſe.

Non è molto tempo offervai una vecchia otta

genaria molto vinoſa e—Ã’er ſorpreſa da terzana

-apoplettica, e' guarire ‘per mezzo degli più ac;

tivi eccitanti. V. Sic

 



VL Siccome le paffioni d'animo deprimentî

poſſono produrre la debolezza diretta, cod le

paſſioni eccitanti ſanno la debolezza indiretta .

L’amore, lo ſdegno ec. ſono di questa indole:

e tutti gli uomini ne sa/nno gli effetti,

a ' Eſalazimi paludofc o

9.2. Non convengono i Pratici intornojail'

azione di ſifi‘atte emanazioni. lmperciocché, ſe

è vero che l' aria pura ecciti in ragione deli*

offigeno, di cui è ripiena,- o ”condo l'eſpe

rienze di Foumoy queff’iſteſſa aria reſpiraca per

-qualche tempo diſpone alla debolezza; indiret

ta; facilmente 5' intende che a proporzione z.

.che ſia ripiena di— particelle eſtranee, e perciò

impura ,, debba eſſere debditante á!),Alt1’i all’

incontro sostengono .rotto l' oppo o . Sia qua*

' Junque l'azione degli effluvj paludoſi , per noi

baſterà, che eſſi qualche volta fiano stata la

cagione produttrice delle interrmttenti`v Vedia

moo. ñ

23. Vi furono alcuni medici , i-quali hanno

voluto far dipendere tutte le febbri, e _ſpecial

mente queste di cui fi parla., da tali effiuvj .

Ma conſiderando 1. che le inter‘mictcnti ven

gono nella grande flate, cioè quando il calori

. co abbia per molto tempo eſercitata azione ſul

noſtro ſiſtem/a ( 5.2,!. ),e le paludi sonqfi diſ

ſeccate: 2. che le perſone .poveréhe mal nu

drite ne fiano ſopratutto lo ſcopo ( S. ao,- ).

t ‘ . PZ
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‘giù le persone infermicce, e tutte quelle che

per una preceduta cronica indiſpoſizione han

no ricevuta nel lor ſiſtema una-rifleffibile debo

~lezzaz 3. che quelli ſopratutto vi vanno ſog

getti, che‘ per vera necefiità ſono costretti a

menar la notte vicino alle paludi , e torrenti ,

per quindi soffrire continuatamente fra lo ſpa

zio di un giorno e’l più gran calore,ed il più

grande freddo ( 20. n. 2. Conſiderando

inoltre che la gente hen nudrita , che fa uso

moderato-di liquori ſpiritolì, e chevfia'munita

di veſti corriſpondenti, e che finalmente la

gente, la quale affatto non ſi eſpone a reſpira

re aria contaminata da quelle emanazioni , rne

nando una vita agìata,e comoda non rate vol

te ſoffre delle intermittenti prrnicioſe; ne fie

gue I. che non una, ma molte ſiano le cagio

ni produttrici delle intermittenti:( 19. ) 2.

che troppo hanno abuſato i medici della loro

dottrina in ammettere per cagione principale

delle fabbri dette di mutazione gli effluvj palu

dolì eſcludendone ogni altra; quandocchè è

troppo noto che tutto ciò, che mantiene que

ſta debole vita colla forza di ſtimolare , con

quella ſtefl'a genera delle malattie , che poi ci

conducono al ſepolcro.

24. Del resto non può negarfi, che v-ì ſono

molte r'egioni coſtantemente eſiziaii a’ viaggia

tori ín alcuni tempi dell’ anno.Intendo di quel

li, che dalla loro patria ſi portono in luoghi

stranieri: costoro ſono sorpreſi da pericoloſilfi—

mermalattie , e specialmente da fabbri, che

per- tal motivo ſono dette di mutazione . COSÌ

per noi è la Puglia, preſſo i Romani le Pa“à'.

1 _ l
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di Pontine, nella Toſcana le Mar-emme . Tut

ci quelli, che ptîrtanſi alla nuova Guinea, di:

ce Manrò (t),appena ne toccano le coste,che

ſubito attaccati da' graviſſime febbri ne muojo

' no. Verità è queſta conoſciuta dalla più rimo

ta antichità, che ſotto il nome di Piram: volle.

intendere l’aura venefica delle.paludi. L' idro di

Lema ebbe biſogno della mano di Ercole per

eſſer distrutta. Tutto ciò ſembra dimoſtrare ,

che l'aure velenoſe delle paludiqſiano la cagio

ne delle pernicioſe intermittenti , e vi faccia

biſogno della più dichiarata forza eccitante per

debellarle. i -

25. Or di qual natura ſarà queſto veleno‘,

che sull’ iſtante ſia capace di produrre una

malattia pericoloſiffima? Eſſendoſi cimentato il

gas,che ſi eſala dalle paludi,ſi è oſſervato che

il medeſimo ſia comPosto di gas -idrogenocom-z

binato col gas azoto,e ciò ſpecialmente quan

do delle materie animali _s’imputridiſcono nell*

acqua . Vi ſi unisce ancora una ’più o .meno

grande quantità di gas .acido. carbonico ; ed.

in virtù della proporzione de' principj costituen-ſ

ti ne vieneil‘a' diverſitài dell’ odore, combuſhbi»

lità ec. (2). Ma riflettendolì 'che il gas idro:

geno lia-ſpecificamente più leggiero degli altri

fluidi aeriformhP che compongono l’ atmosfera,

’ ne fiegue che ſubito il medeſimo ſie. ſvilup

pato dalfondo de’ ſtagni ecèdebbafi traſporta

re,

 

(.1) De Febr. arcendls &c- p. 42

(z) Dlziogtarìo thimicq-fifico . Att
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re con grand-imma celerità nelle parti più ſu

blimi di quella. L'isteſſo vuol dirſi del gasam

moniacale, che ſi ſvolge dalla Düſſefazione b

Inoltre ‘nell'jstefii luoghi, ove ſi ſviluppano fi_

miiî gas non ſ1 oſſervano in grande quantità

fabbri intermittenti. Quindi ſ1 può conchiude—

re che t“Lì’ast'i’ifuorchè il gas idrogeno de]

le paludi ſia la cagione delle febbri dette di ~

mutazione. Coſa ſarà dunque queſto fluido in.

viſibile, che può produrre tanti ſconcerti man

tenendoſi ad un' altezza ordinaria. Dandola (r)

crede che queſto ſia il gas acido carbonico,il

uale eſercitando la ſua affinità colla ſoſtanza

olmonale, la contrae, produce de’ diſordini

nella circolazione, e quindi delle malattie, Ma

ſebbene queſto fiuidd aeriform'e non ſi avverti

ſca al fetid-o odore , e quindi non ci ammoniſce:

che fi fugge., tutta volta l’ azione che porrebbe

T avere 'su di noi è ſoggetta a` tante difficoltà ,

quanto lo è ſtato il gas idrogeno . Dirò ſola—

mente, che in tutti i luoghi, ne’ quali il gas

acido carbonica ſi ſvolge in grandifiima quan

tità, tutti coloro, che ſono altretti a reſpirar

ne godono la più buona ſalute. I vetraj,icar

bonieri, quelli che ſono addetti alla fermenta

zione del vino lo dimostrano ad evidenza . A‘

vranno delle malattie, fuorché fabbri intermit

tenti -2 . ~.

:i f (,34 5-??126. Qua.

(1) Arc. Salubn'tà dell’aria. ~ ‘

, y dir di Man-y (Ele-m. di Chrm. 5.259.) tutti

quelli, che reſpirano l' aria delle’ paludi non potendo

ſcaccia: l’ acido carbonica da' polmoni , il medeſimo

~ ` "piem
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26. Qualunque ſia l' indole del principio Ve

nefico de’luoghi marazzoſi, e baffi, a noi non

importa di rintracciarla ; ſol.;mente diremo ,

che le febbri pernicioſe dette di mutazione

attaccano non ſolamente quelli, che di paſſag

gio reſpirano quell' aria, ma benanche gli abi

tanti, i quali in generale ſogliono eſſere ſco

loriti, deboli, e ventricosì . Per tal motivo ò

che tai luoghi ſogliono eſſere pſù ſpopolatì in

paragone degli altri. Abbiamo inoltre veduto

( zo. n. 2. ) le straordinarie, econtinue vi

cende di caldo, e freddo ſolite ivi a vederſi.

Pit‘i le tante cagioni che concorrono allo ſvi

luppo delle intermittenti (5.19. e ſeg. ) Quin

di dobbiamo conchiudere, che tutte le diviſa

te cauſe in tai luoghi ſiano più energiche , e

che unite ſorſe a qualche porzione di quelflui

do` inviſibile, di cui finora abbiamo parlato ,

facciano cadere la machina di un uomo nella

più terribile astenia. Ecco perchè il paſſaggio

per tali contrade è tanto micidiale,mentre fra

pochi giorni ſuol ammazzare un uomo il più

robusto.Ma perchè i naturali poſſono dimorar—

vi per lungo tempo ſenza averne un sì imme

diato malanno? Ciò può naſcere da due cagio

ni. I. Perchè il diſaggio del viaggio può met

tere in azione tutte qUelle cagioni, che diret

tamente, ed indirettamente debilitaoo. Il. Per

l' abitudine dei naturali a dimorarvi ,eperciò‘ka

, 2 so ~

. è .,

piomba ſu gli organi vitali,ed in tal modo diminuiſce

le forze del cuore, degli`altri muſcoli . e di tnttoîil

fifltma nervoſo. ſi., 9);.. “Tux-n}

“ñ-T‘
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ſoffrirvi l' azione di tutte quelle cagioni ,"che

ivi dominano (r). . ~

~. ff L'ARGILLA -

27.›Lr'mieo ſa dipendere le febbri intermit—

tenti aſiolutamente dall’ argilla. Le acque, dice

egli , di cui noi ordinariamente .facciamo uſo,

ſono in geneia‘le piene di particelle argilloſe .

In fatti ſcorrendo per luoghi abbondanti di tal

ter

'\

(r) Ognuno è perſuaſo che l’ carie-:bilità , 'cioè

quella proprietà, che distingue l' eſſere vivente dal

porto, può tante e tante volte ricevere l' azione di

un medeſimo stimolo, finchè ne venga eſaurita in tal‘

modo, che 'più non lo ſente, onde non appariſce più

alcun eccitamcn’to. Queſta inſenſibiliti, o indifferenza

ai ſtimoli, diceſi abitudine. Tale fu il caſo di Mitridl

ge, che avvezzo a prender veleni,non ne trovava più

uno che gli foſſe micidiale. Potrei quì rapportare in.

numerabili fatti che provano lo ſ’tcfl’o , ma me ne a—

fiengo. Dunque tutti quelli che abitano luoghi maraz.

zoſi, e`bafiì continuamente vengono eſposti all' azione

di tante cagioni morboſe.` e fra di tanto per-qualche

tempo più degli altri le ’ſoffrono efl'undoviſi r'eſi quaſi

i ſenſibili. L’ uomo da per tutto vive , e ſoffre tutto.

’alternativa del caldo, e del freddo ſi è detto eſſe:

micidiale per la produzione di morb‘i terribili. Fra di

:anto la Gioventù Romana dopo i iaborioü eſcreizj del

campo Marzio piena di ſudore, e di 'polvere impune

mente ſi tuffava nelle fredde acque del Tevere.

«Si è creduto da tutti i medici che la ſupprefiìone dei

eraſprrabile cutaneo fofi'e per l’uomo eſizialc . lu tan.

to, ſi raccoglie dagli più accreditatiViaggiatorí che

quaſi tutti ’î ſelvaggi delle Iſole del mare del Sud ’fi

ungono il corpo di materie pinguodinoſe, e ſi tinge

no di‘ var-j colori . Tal costume era anche preſſo gli

antichi ſcozzeſi. Qual male Poi ne iiegue?
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terra neceſſariamente ſe ne devonoimpregnare.

Or queste‘particelle paſſando nel nostralfflorpo

devono produrvi del danno indebolendo il x,ſi-

stetna, e diſponendo ſpecialmente i viſceri del

baſſo ventre destinati alla digestione, ad un ria

laſcimento notabile . Oſſervate quel contadine;

Puglieſe, il quale inevitabilmente deve bere le

torbide acque de’pozzi. e piene di fango fino'

a perdere la propria traſparenza. ll colore del

volto è pallido, la pelle arida, e fosca, l’ ad

dome è oltremodo gonfio per le congestioní

de’viſceri, che vi fi contengono, e ſpecial

mente della milza: egli è molto debole, zed è

il berſaglio delle febbri intermittenti . Final

menti l’ argilla non ſolo nuoce per le particel

le che internamente s’ introducono, ma perchè

ritiene le acque, onde favoriſce l‘ umidità (1).

Alçfflàndro Monrò (2) ſostiene che una tal o

pinione ſia erronea,mentre in alcune contrade

ove non ſi rinviene affatto argilla , le inter

mittenti ſono frequentiflìme . In verità dato

per certo, che l'argilla ſia la cagione idiqueſlçe,

1 febbri, eſſe dovrebbero eſſere,non ſolamente

‘ flagionarie, ma ben anche continue in alcuni

luoghi. Ma riflettendo, che ſecondo la varie

tà delle ſtagioni queste ſonorpiù o meno ge- `

nerali; che la gente ugiata ne è più eſente ,

che quell’istestì che una volta ne furono affet

ti ne vanno liberi per molti altri anni, ſi ,può

conchiudere, che non l’argilla, ma bensì le

. :n cin-ñ C ..31.5 rîéi’ì‘rzw ſ9'

_.
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(1) Momà de febrib. arcend- , p …WW…Q….

(2) idem P-a.- a rm ‘e i.‘,› 4;.7; ‘firm



38

i? ai

‘ /

ſapradett-e cagioni concorrano alla formazione

delle intermittenti. infatti quel Puglieſe , che

beve le acque fangoſe, ſi eſpone all’azione de'

concenti raggi del ſole,ſoffte il freddo in tem

po di notte, ſi c’iba di alimenti duri, ed indi

geribili in poca quantità, e beve di rado il

generale inebriante cioè il vino. Finalmente le

noſtre acque non abbondano di argilla, eſta

“i tanto Ogni anno ſ1 ſoffrono le intermittenti.

“di .JK.

, ffi‘fiqììfíì'” C A P. VL neri”

"‘1"' ‘>4’ 'u 1 iv ;ivo

ffMalam‘e diſimdsntí dalla febbn‘ intermittenti.

18. Utti i medici di buon ſenſo hanno a

5" vuta ſempre di mira la ſucceflione de’

mórbi’ , ma diſgraziatarnente la di—lucidaaione

di‘ un ‘tal punto è ſtata ſempre negligentata

.malgrado tutto quello, che ſu adombrato: da

lppocrate, e Bagliw‘: Proſpero Api!” avea por*

tate molto avanti queste idee‘, ma la di iui-ope—

ra più non ſl rinviene (r) . Quando, i medici

conoſceſſero tutte le mutazioni che può ſubire

un dato morbo o-per le medicine .che `ſi ap

prestano, o per qualunque altra ~cu,t›,it›r‘ie, ſenza

dubbio il‘prOgnoflioG ne ſarebbe piùifacüc, B

quindi ia cura più eſeguibiie, e breve. Lema

Ia’ttie ſi ſono ſempre cambiate; ma l’aver cre~

Buco ’che un morbo ſucceſſivo foſſe in ogni

Paſo-d'indole diverſa dal Morbo primitivo ha

Prodotto un cumulo“ grandiflimo di ſconcerti;

**W—**vr ~ , tan

.;J'l L " l". e :

I(a) Margagni Epist. V1i]. u. mi i*

 



tanto pei-‘l’ applicazione di rìmedj capriccioſi‘:

ſintomi particolari, come-per aver perduto di

viſta quell’iſleſſo morbo", onde erano prodotti

tutti gli altri. …- m .4

29. Ma conſiderando , che tutte le malattie

ſono di due generi ( aſtrazione fatta da’nzorbi

` locali ), cioè dipendenti dall’ accreſciuto, odi—

mineito eccitamento. II. che le malattie dello

ſteſſo genere poſſano conſiſtere nella maggiore

o minore debolezza, -eſſendo asteniche , o nel

minore, o maggiore eccitamento eſſendo fieni

che. 'Ill, che in una malattia di debolezza può

gradatamemze accreſcerſi .l’eccitamento fino a

aſſai-e inì'ìnorbo d’ indole oppoſta , nè‘ſiegue

che un’iſleſſa .malattia può aſſume‘re diverſe

~apparenze, non ostante che, in fondo ſia ſem

pre l'a steſſa. II. che conſervando l’istc-ſſa ap

parenza poſſa eſſer di diverſa ‘intenfitàJIlch-he

conſervando ſempre l’iſteſſa natura debba cm.

tarſi colle steſſe medici-ne . Quindi malamente

fl avviſano que'medici , i quali in ogni nuova

apparenza ſogliono cambiar metodo . .Perciò è

finalmente che la diverſità degli ſtimoli deve

produrre‘ ancora diverſità di effetti,che in fon

do ſono gl'istefli, eceetmatone il"grado, cioè

`o debolezza “diretta, o ‘ſanità,o diaceſi Reni‘ca,

o debolezza indiretta (l). ' 7

30. Non è mio penſiero qui di deſcrivere la

ſacceflione delle malattie . Un cal aſſunto non

è degli ometi miei,e po‘i ul’çirei da’ limitièprſo

posti. Dunque dìí'ò ſolamente qualche áclſaüg—

qzz. e Maxi, req (31224/ ’ tor

A"

  

' "1*
(x) .Brown Elena-234.

\
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tornò a que’ inorbî- ehediPendono daile inter

mittenti (r). 1 - . .

Î!” 31.0: Ham ’(2) ,oſſerva che tra le malat

tie, le quali più frequentemente ſoppravvenz

-gonó‘aile intermittenti ,~ ’le più ordinarie ſono

«l‘induramento della milza; l’ edema dell' elite

.ñrÎ--i ,o ma** ’ -vrb …e (p. m1

‘ 3»— (r) Dopo le {cover-te dell’immortaie Brown quel

le malartie che ſembravano eſſer tanto` lontane fra di

loro, ſi è trovato che ſiano dell’ iſteſſa natura , e di

verſificanti ſolamente pel grado di eccitàrriento , o di

debolezza; ed al enntrario . Ed in realtà qual dife

irenna Vi ſembra eſſere a primo aſpetto fra la colica ,

e la diſenteria, tra qnefla, e la febbre intermittente ,

fra il morbo petecchiale, e l' idropiſia 7 Tutta volta

questí morbí non differiſcono che per gradi ſolamen

'le . Houvcdut-o una terzana cambiarfl in colica ricor

rente': e queſta-di‘. nuovo tornare in- terzana coll' uſo

degli eccitanti, hekfinalmente dimparono e l'una , e

’l’altra malattìaz; o veduta l' intermittente cambiarſi in

'dise’nterìa, e quefla in colica che di nuovo fi cambiò

il'n’ diſemeria, c poi'in febbre intcrmitrente,come pri`

una. Ho veduta alla-quartana ſuccedere l’ ostruzione

dqila milza; e da questa‘ per mezzo‘ del ſalafi‘o origi

,narſì le petecchie, quindi l’idropiſia; finalmente cogli

eccitanti ſcomparire 'queste malattie, e Venire di nud

'1b in campo la quartanaſiliTutto queſto giuoco, come

{appariſceffiiestato il riſultato dell’ applicazione degli

eccitanti‘ o dqbiiitaiiti,.'Potrei quì rapportare molti

‘altri’r‘mrinmm, ín'a perchî Ordinari agli occhi de’

medicidiligenti, ii traiaſci nb. Solamente ſarebbe a

iddſi'derarſî, chè con preciſione ſi‘circostanziafl'ero i

;djverſi gradi di eccitamento, o di debolezza . ln mi

_modo con grande facilità ſi potrebbe ſiſtemare il pro

gnoſtíco delle' malattie, la loro ſucceſſione, e di quali

“eccitanti , o debilitan’ti vi abbia biſogno . Giova ſp:.

‘rire' che i medici _dell'età future pervengano a questo

grado-di_ rcciſione! i

‘(2) 'Eario'vîiédm‘dí Cà‘p. I. Part. XI. "WWW‘

alii' '*~- 'ñ‘- (PT
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mira inferiori, l’idropiſia, litterizía , e la ra

chitide; i ſcirri ed i carcinomi che naſcono

dalle oſlruzioni de’ viſceri, e quindi l’aſcita, e

l’idropiſie ſaccate. Noi diciamo, che i cam

biamenti i quali ſuccedono alle intermittenti al

tri conſistono in morbi acuti, ed altri in morbi

cronici. Ne’ primi tutto è giuoco dell’ eccita

mento, che più o meno accreſciuto o dimi

nuito fa comparire or quella, or quella malat~

tia, e quindi ritorna all'aſpetto primitivo. ( J.

29. ) Ne’ ſecondi la debolezza dopocchè‘ſi è

confirmata ha biſogno della continuata azione

degli eccitanti per potere eſſer rimoſſa. Della

ſucceflione de’ morbi acuti appena faremo men

zione mentre la cura è l’iſleſſa delleintermitó

teollmpumhè l'astcnia non ſiaſi convertita in

ecceflivo eccitamenro.

., *i

*Cambiamenti delle intermittenti in altri morbi

g; ;a …t acuta.
i “M1’ " "

33. Le intermittenti di primavera ſotto l' uſo

degli eccitanti fi cambiano in vere febbri in

fiammatorie._ In queste la debolezza è di poco

momento, o non eſiſte( I. 13. ): quindi an

,cheun'mediocre‘ ſti-molo può produrreun gran

de ſcaricamento. Swiem racconta di un gio.vi~

'pe,che ſoffrendo tal febbre cadde inum le

;ale pleuriſia in seguito degli ſtimolanti uſa

çî…(,r).‘ .Ne’ fasti medici tai fatti non ſono ra

çj,ñjed io molte volte ne ſono stat'o teſtimonia.

W- _a , ‘Mr

7G) ammazza…, pſw_ , i
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` Mi ſÒvvîene di un Prete , che per l’uſh del

laudano in una di queſte terzane era caduto’

nella stenìa. Questa ſotto l’ aſpetto di finocaſi

díffipò col ſalaſſo. Un altro giovine fu Meno

fortunato,- costui prendendo la china per- le

forti iſtanze di un medico di opinione cadde,

in una enerale infiammazione, e morì! ‘Piz-

7,, - 33. on differente è il caſo della quartana

:apportata da Macbride , e da lui denominata

Per metaſiafi (l). Un giovine the ſoffriva la

quartana, ſubitocchè comparivagli l’oſtalmia .

restava libero dalla febbre, e queſta ſubito ri

comparíva quando gli occhi erano ſani. Or -l'

infiammazione degli occhi non indicaVa forſe

che lo fiato asteníco paſſava allora allo nevica!

Se gli eſantemi appariſcono o ſi ritropellono

ne’fflmorbi cutanei in ſeguito dell’aecreſeíuw o

diminuito eccitamento (2), ne fiegue che la

dol-,trim fondamentale delle metastnfi debba di

flruggetſi da ſe medefima. Nè aggiorno .vi è

chi ſe ne perſuade . Nel caſo noſtro ammeſſa

anche la metaſtaſi non ſi può comp-rendere `ro

me una piccola infiammazione pofl'a togliere 'la

quartanaaLa cagione ſarebbe troppo materiale

per eſſer mefla in conſiderazione ›

34. Inoltre fi dove aVVertir'e, che Î'etcefl’o‘

degli eccitanti anche nelle malattie-asteniche,

dopacchè ſi è reſtituito il necefl'ano vigone z

poſſa .generare la debolezza indiretta , e_ così

P7"
—- . :f '4L

;Miz- ’a‘ 3.3; .,, …Las…zg 1,…
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ecipitare 'per un altro eſtremo—l*- inſefmo z
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Non altrimenti ſi devono intendere quei cactie3

vi ſuccefli, che giungono a’ medici imperiti ,

allorché ſenza alcun limite adoperano gli anti

febrili così detti. Il volgo li crede dall’uſo

prematuro degli eccitanti originarſi , ma non

ſono efiì che producono quel malanno , bensì

l’uſo non ragionato che ſe ne fa. ln questa

maniera deve intenderſi quel che dicono gli

Autori, cioè quamma male cohibim hydropem ,

ieri-rum nigrum , catarrhum , melancholiam indu

cit Efo. x

35. Stimo inutile finalmente di ripetere,che

non vi è malattia,la quale poſſa aſſumere tan

te, e sì variate apparenZe quanto la febbre di

cui parliamo ( rs.). Non vi è morbo aste

nico,di cui non poſſa aſſumere ilcarattere(r).

.Bista dare un’ occhiata alle diverſe coſtituzioni'

d'intermittenti per vedere come dicea Syden

bam come tutti i morbi, che allora appari~‘

ſcono, rlconoſcano l'isteſſa origine , e quindi

ammettono laasteſſa cura. Tralaſcio di nume

rare qui tutti icambiamenti di quelle lebbrí'

in altri morbi acuti, potendoſi ciò continua

mente oſſervare, e paſſo ſubito a conſiderare

~ ,. .:~ ?a ñ al

nz-…u-ñ :Her ee:: `
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(x) Ho ofl‘ervato in un podagro'so la :era-'anatra

»kata co'debilitanti cambinrfi in un paroſiSmo podagrico

Violenro, che mediante l’uſo degli eccitanti ’ſi e ri

Mbimxin terzana.. Perciò apparifce evidentemente

quel che dice Brown, cioè che i debilitenti ſiccome

nuocciono ai febbricitcnti, così ancora a’ podagrofl .

Conoſco uno di queſti. cui un picciolo salaſſo , o un

lan-l‘0 eccopmc-co Mia a richiamare o un parofifmo

fanatico, o 01118‘sz …w…
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alcuni de’morbr cromcr , che indi ne facce-'ì

dono.

Cambiamenti* delle intermittenti in morbi cronici.

36. Molti poſſono eſſere imorbi croniciſuc

cedanei delle intermittenti; ma noi `ſolamente,

per oſſervare quei limiti che ci abbiamo prefiſ

fi, diremo qualche coſa della diſenteria , deli'

oſiruzione e del morbo nero , dell’ idropisia e

dello ſcorbuto, e finalmente una parola ſulle

ulcere delle gambe. 1

Della Diſmteria.

Questa malattia, che conſiste in tanti ſcari

chi frequenti per ſeceſſo accompagnati da do

lori venti-ali; e da teneſmo ſi reciproca più

delle altre colle {ebbi-i intermittenti ...,Ippocmte

ha detto ,, dyſemeria male curata ad :miami:

conventimr. ,, De viEÌ. acuta n. 54. Da Baglivì

inoltre abbiamo, dyflnteriam bis-mutata”: vidi in

ulcera pedum, fa’ manuum fmda --~ ſeme] i” quar

mnam dz'uturnam . De morb. ſucc. (j. ir. Simili

oſſervazioni non ſono rare preſſo di noi , ma

alcune volte ricorrono delle costituzionì (come

nel 1793.) nelle quali-le intermittenti ii reci

.procano colla' diſenteria. In quell’ anno o co,

minciava il_ corſordel morbo da quest'ultima,o

finiva con, questa allorché i periodi delle «iter-ñ

zan-e comparivano prima. .

37. ‘Convengono intanto tutti i Pr’atrcí I. che

‘queſta, malattia ſia .più frequente nelle ſtagioni

di ellà, c di autunno: H. :become abbiam!?

. r o -
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oſſervato, ſia contemporanea alle intermittenti,

che dominano, e delle volte ſ1 trovi a quelle

unita. Quindi poſſiamo conchiudere che l’ isteſ

ſe cagioni producano l'una e l‘ altra malattia .

Ma ſi può stabilire per certo, che la diſentc—

ria conſista in una general debolezza , o aſte

“nìa, la quale ſia maggiore negl’ intestini ? Cul

len avea bene oſſervato, la continua eſperienza

il dimostra, che le dejezioni ſebbene frequen

tiflime, pure calcolate,ancorchè di molti gior

ni non eguagliano giammai la quantità di un’

evacuazione naturale . Più durante il corſo di

questa malattia ſ1 oſſervano rariſſime volte de'

veri eſcrementi, e ſe ne compariſce qualche

pezzo, questo è molto compatto, e reſistente.

Finalmente l' eſpulſione di qUeſti eſcrementi pro

/curata in qualunque maniera allevia i ſintomi,

nè ſi può ottenere ſe non quando il male fia

ceſſato. (r) Lungi dunque dall’ ammettere una

cagione irritante, e dallo ſtabilire una coſtri

zione negl’ inteſtini, dobbiamo dire,che queſti

ſiano immerſi nel grado il più grande di debo

lezza. E’ vero che l’eſ’tiſ icio alcune volte ha

dimostraro, che de’notagili tratti d’ intestini

craſſi ſianſi ritrovati oltremodo corrugatj (2) e

ciò in ſeguito di "/Paſino. Ma ſe quello non in

altro conſiste, ehe nell'atonìa , e rilaſſamento

delle fibre unite ad una forza che diſtende l'

interna cavità ( S. rr. .); ſe le fibre muſcolari

non ſi contraggono ſolamente,qua`ndo non ven

. go
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(r) Elementi dimedicina I. ro- 77. x‘ ~

(z) ivi. î i' -P l’3 ' .i A.)
\
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gono diſlcfe, ma anch-equal!” lo ſono (i): e

ſe finalmente in quell: circoſtanze avendo Per

duta tutta la forza di contrazione,d~i reazione,

pur continuano ad eſſer contratta come prima;

ognun concepiſce, che ſe per corrugamento

ſpaſmodica lì voglia intendere una contrazio—

-ne pîù fatte dello' stato ſano, ſi tiene per cer

*to ciò, che non è ſe non errore. ln fatti che

realmente quella malattia conſiſta nel-'astenia,

e chegl' inteſtini ſopratutto ne ſiano preſi lo

dimostra l'uſo troppo giovevole degli eccitan

. ti, che operano molte voice a guiſa d’ incan

teſimo.

Dell‘O/ìruziom, e del Morbo Nm.

‘ 38. Sydtnham si avvide bene (2) che in tut

ti que’bambini,che da molto tempo erano mal..

menati da fabbri intermittenti,aocorchè in pe

. .ricolo , ſubitocchè compariva nella vicinanza

della linea bianca qualche tumore , ed indum

mento la .febbre ceffiva . Una tal enfiagione

-chiamaſî da Pratici placenta febrih':. .

,, ""enfiagione chi’ ipocondrio , dice Ro

ſe” (3), è come una criſi imperfetta della feb

bre, e ſembra prodotta dall’ostruzione della

milza.Quest'enfiagione è meno da temerſi ne*

fanciulli, che negli adulti, e Sydmham ne pro

nosticava il prolìimo fine delle'intermittentiau

tunnali. _Ciò non ostante ſi è dopo lui oſſerva

t - to

(1) .8mm Elenwſ. 18‘9. ' 7

(2) our. Seót. r. Cap. I.

~ {3) Malattie dc' Bambini Cap. n.

ñ.
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to eſſer queſto gonfiamento ſovente il princiñ

pio di un’idropiſia, che tarda poco a confer

marſi. L’apertura de' cadaveri ha nrovatal'opi

”ione d’ Ippoorate , perchè in queſti caſi ſiqè

trovata la milza del peſo di cinque libbre…

39. Abbiamo di ſopra dimoſtrato ( rt. )

che nell’ acceſſo del paraſrsmo febbrile non po

tendo il ſangue eſſere ſpinto con energia fi

no alla periferia del corpo , debba neceſſaria

mente in gran parte rigurgitare ne'viſceri del

baſſo ventre . Abbiamo dippiù oſſervato ( ivi

t!- r. ) che la milza perchè capace di maggior

distenſione ſoffra maggiormente.0r poichè que

fla è un organo dotato di piccioliſfima eccita

bilità, perchè ſprovista di nervatura conſidera- z

bile, la copia medeſima del ſangue straordinaria ” '

glie la eſauriſce interamente,e la rende un vi

ſcere paſſivo. Quindi ſi distende enormemente,

ed in ragione di queſta medeſima dilatazione i

di lei vali cadono in braccia della più grande

atonia, e difficilmente riacquistano il primiero

fiato. Ecco perchè quelli, che han ſofferta l' '

ostruzione al più leggiero attacco febbrile ri

tornano ad eſſer tormentati come prima Wu.).

Dunque per l’isteſlo mocivo la circolazione del

sangue per la milza deve effeteùtotalmente ri.

tardata, per cui questo fluido medeſimozſidevc

ſubire in quel viſcere-qualche murazione, ren~

dendoſi più denso ,im diſponendoſi al coagu

lo ;i . .‘

. 7 . 40

’(x) Chié ſorpreſo di queſta tritaìſſerciv‘a ‘pouz

'conſultare Haller ( Phys.~léb-: P'. (Se-3.1‘. XXI. ) ed- ‘ 7' -

avrà degli eſempi di coagolo ſanguigno entro a* pres

pri vaſi. , - -

*5“*
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40. Sembra che la fabrica interna della mil

Za diſponga al trattenimento del ſangue per di

ſporlo poi a quello stato che fi è detto. Ri

fiettendoſi, che eſſa è totalmente vaſcoloſa

1!. ) che i vaſi i quali vi entrano ſono più

ampj de’ſuoi biſognì;più che la direzione del~

l’arteria, la quale vi porta il ſangue (è un ra

mo della celiaca ) è tortuoſa , e piena di fi

nuofità (i) ſi rileva la verità della noſtra pro

poſizione.

4t. Le oſſervazioni di Hoffman ci conferma

no in questo ſentimento. Ha egli veduto,che

-quell’isteſſo umore che ſi cacciava dalla bocca,

e per ſeceſſo ſotto il nome di atrabile ſi è ri

trovato ancora nella milza , e nei vaſi brevi ,

e quindi nello stomaco, ed inteſtini ,delle me

delime perſone (2).Ot non è queſto il ſangue

che per tanto tempo ſi è trattenuto nella mil

za, ed ha preſa quella tale apparenta ? Non

altrimenti ſi può intendere per qual motivo ,

evacuata l’trabile, l’ enfiagione , e’ la durezza

degl’ ipocoudrj scompariſcano immediatamente,

Altri al contrario soſ'tengono,che la ſola ſo

-vrabbondanza del ſangue baſti a coſtituire’ la

durezza della milza: e che ſe, poi nelle evacua

zioni appariſca sotto la forma della così detta

atmbilc, ciò dipenda dalla remora che fa nel

tubo intestinale, ove miſchiandoſi colla bile ed

altre materie eſcrementizie ſubiſce una ſpecie

.di putrescenza, ed acquiſta quel color nero ,

. ed

(r) Caldam' Anatom. Cap. 29. g. 54x.

(2) Medici”; Ratio”. Part. Il. Cap. Il]. Obſervì. z.

g. ec.’ `



 

49ed odore cadaverico (Î) . Che il ſoYo ſangue

raccolto-a diſmiſura nell'interno della milza ne

faccia il tumore dotato di gran durezza, ancor

chè non ſiaſi cambiato di craſi , viene provato

dal caſo che rapporca Portal (a). Aublrt gran

Botanico avea da lungo tempo un tumore nel;

la parte ſinístra del baſſo ventre, e perchè

troppo duro non ſi poteva mai ſupporre , che

foſſe fatto da ſolo ſangue . Mentre eoſlui ne

era income-dato evacuò per io rubo intestinaic

tanta copia di ſangue, che eguagiíava a ſei

piace. Il tumore immantinence svani, e l'infer

mo guard perfettamente, ñ- Non paſsò moito

tempo, che per alcune paſiioni d'animo depti

menti il rumore di puovo comparve-,e crebbe

flrabocchevolmente, ed i] ſaiaſſo come per lo

innanzi, _non giovò. Succedendo quindi a_ poco

una ſtraordinaria emorragia per la bocca,e per

lc vie del ſeceflb, morì.L’ apertura del cada

vere dimoſhò, che il tumore eta fatto dalla

milza, la quale groſſa quanto il capo d’un bam

bina avea le‘celioie di molto ingrandire, e pie

ne di ſangue. - I vaſi che dalla milza comu

nicavano collo stornaco , tutte le vene cistiche

cc. erano dilacatí , ed aperti nella cavità del,

medeſimo, e laſciavano ancora stiliare il ſangue

che contenevano . ‘-- A‘.

42. E’antichiffima opinione Che i vaſi brevi

fiano i canali atri al paſſaggio del ſangue dal;

la milza alia cavità dello ſtomaco in queste cir

- D i . c0
‘ " ' i"urz'ti

(r) Tíſſo: Trauato del morbo nm 5.72.73. z

(2) Memoria ſopra alcuno malattie del fegato- -

, u'.. Ì mi; .….3 Jam "4.‘ rw q

- "…n.81
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goſtanìe . Sebbene"efli’ iiîeilo 'aſtuto-.Mano ?ſiano
destinati, perchè ‘rami‘ vdella venatpoatampon

car il ſangue dal ventriglio alla milza-(1:), puri

eſſendo destituti di' vahdeffld oſtia-ſii alle vio
)ente impreffioni ‘del vomito, ed altriv ſconcerti

del baſſo ventre,`non \è meraviglia *cheznëllo

flat-o morboſo‘ facciano u'n iofficios contrario. E'

vero, dice Porxa1,che~—ic moderni vhanno negata

queſt'popìnione ,dopo le cognizidni.…do-efli ~ac

quistate _intorno alla circolazione nello-uſiamo na

turale; ma effi non hanno avvertito"; che que

fle medeſime leggi ſono raveſciate vnella stato

morboſo,`Ed in realtà i ſvenimenti ’,ñj dolori

înſoffibili per tutta la regione deglflëddwe ò,

i'anlietà’, il vomito‘,- i ſudori” _freddi rec. app”,

- faſano benìflimo lo fiato violento‘ ’del ſiſtema'

nell‘atto delle dejezioni dëll"atrabile-ó(*2)542

*- n ' , ~ Ja"L’euu
`

u' Un uomo ſeſſagçnario , ghe dopo Più, Ostína

t‘e intermittenti in _varj anni avea 1’ addome indurico ,

e' gonfióììpór :iſtruzioni non ſolo della' milza , ma a…

' che del fegato , indi in ſeguito di replica-:4.2~ evacua.

:ioni di :flebile tcl’tò,libero,e quali interamente ſano,

ma un’anno dopofi fece idropíco, e morì. Ad un ra.

azzo (1796) cui pel tumore della milza ſierano pra.

‘u

gente-‘delle frizioni mercuriali ſucceſſe una-colica di

fini-j giorni. Quindi cacciò una non mediocre. quantità

di atrabile; il tumore ſcomparve, ed ora gode _buona

(anne. ‘Non ſu hquest’_ evacuazione per mezzo da? vali

,Brevrí

" (z) Ecco come‘ iigrandeHaller(R1iyſiol. 1ib.XIX,s,a.

I. ſrxx.)parla ſu di queſto Punto ,Et creda”; equidem ma

ten'am cam cum: .e ‘ fionem ram-_ato Nomine meibum ni_

grum in Gallia vocarë ſalmi, _utique per vomnum , &j’ Per

cmſtffim abdominis ”ben-ennffimaí, que ‘vomito-m ſociet”,

de lime forteffáffi da bugia” tantra cinnlmimir‘legei retro_

a 5,. qm'Qçuü 1-oſa-cimpefacere,deimmque rami; ii: in ven

zriculum Bffundi, cum Pratt-*rea _vena breves vali-u”: desti

Mur o .
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gb L'en‘î-igioniìdel fegato li ſogliono anche gi.

dicare per mezzo di emorragie mediante *il

dULU) coledocml’arml rapporta(loc.cít.) molti

fatti,e conchiudeuchexali emorragie ſono moi.

to difficili a conoſcerſi, e ,che quando ſono. _di

picciola conſiderazione il ,gangoe ſi meſcola cul

la bile, çól socco gastrico,ed eſçepiù o meno

alterato, * …n'a-ne:. ru '.- un r.: …g

a 43. Da tutto quel che ſi è detto“ il Lettore

ha già compreſo che l’at‘rabile non ‘rfia altro ,

che ſangue ingtumito, erreſo nero mediante la

dimora nella mi›l~za,-e’| paſſaggio pei canale in

testinale, Malgrado tutterle teorie degli anti*

chi,i moderni' non fanno differenzax-tra vomito

ſanguigno, e vomito di materia picea , e ne*

ra (l). E ſebbene, .dice Cullen , fia possibilc

che la bile aſſuma talvolta un’ apparenza .nera

e viſcoſa, puretdeveſi credere,che l’idea dell'

atrabile (ia nata dall’ apparenza che prende il

ſangue, quando è} verſato nelle vie alimentari,

perchè ſvaſato,1`e Ãagnante (a). ‘Infatti il ſang‘, _ ..

gue degli ,emottoici ſuol ‘aver new-apparenza.,

quando ſi caccia per le vie‘dt ”nno (3) . .Del

D 2 re*

(r) ‘Ti/five del morbo ſiero 5,72. 73.

(2) Elem.Me./Hc. 5.1029- ’ '

(3) Cirillo (Fundam.Botan tom-II. p.3r3.) parlan

do dell'atrabile dicerüuplex .NM bili: ”Sechi occulta-..s

Prima illa q/l, qua* comp-nitur ſrlbflantia'valde Haifa, cn

lari: orimino ſ’errugìhei , quae coagulàîi jànguinis Perfeüm ap-`

Parentiam habet. Alter:: fluida”; e’fl :ati: tenue , pellua'dum,

infuſum coffee referens àturnum. Prior ſPeríer cjczjflime~zìal~

tera tardíur ſuperveniçzz-em mortem ‘zu-(ammala. Conſideran

do i ſintomi che accompagnano l'eſpulſione dell’atta

bile ſi rileva . che allora il -iistema li trova nel grado

maflìmo di astenìa (5-42.). Quindi ſi poſſono intende

re
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52 ., .

reſto a‘noi poco importa ſe il langue nella mii

z’a ſia ſciolto, o coagulato, mentre -ci- balia”;

ſaPere, che da eſſo [i forma' il -tiu-rnore duro

degl'ipo’condrj, che volgarmente- diceſi Oſim—
Kim@ 3;: .- i ‘ .ri *- ~ _fl

.'144. Tralaſeioopi di numerate".ie›.xvaríe,-.~cà
zioni, chef poſſono - produrre 11,1110th ,nero .,-ì

mentre per noi è .ſufficiente dire che alle‘` vole

… re 'produeaſi *dalleá-fébbré int-emittenti! Inoltre

chiunque'riduoe ad'eſam'e le varie cagionicom

Edel-ate dagli autori,vede che tutte ſono-d’ine

dole debilitante. Quindi può rconchinderſi che

'nella malattia conſiſta nella, vera a“fienìa. f .l’12

a. Finalmente eſſcndo l’ostruzione,perquel ci”

ſl è detto, .il prodotto delle intermittenti ', ”è

fiegue che anche eſſa ſia una malattia‘ di de-ì

bolezza, la quale non ſr limita .ai ſoli visceri af

fetti, ma è- diffuſajn tutto-.ilzſistema . - Tutti o

liemiſi ſono attaccati da continuatinap‘petenza*:

lar'tdigestione è iu eflì imperfetta , `il *colore-è

Medato, e tutte le membra ſono incapaci di

qualunque ſtraordinario muovimento ,re ſopra-5

tutto ` 'i {'5’ 5;, ,‘-a

0J} Q ‘7’. .

. ,. ~ w, " a
’Iſſir”"._` ’È'- -l "f-,DEI

:e le varie sentenze .lpocratiche , come lr aforiſma 23,

_[68-le e jeg. intanto polſo afficurare, che ſc l’astenìa

non è nel mamma grado, il che ſi rileva dalle forze

ordinarie, ancorchcſh, appaia-ſino i-polli rifiniti , i .ſvez

nimemi, i ſud-ori freddicc-s più ſe non ſi tratta-di,

morbi acuti , la morte nonliegue tanto ſubito; nè (i

abbia riguardo al color dell’anime.~ , .,

~ -.-._…, …Mu-;v - - 'w- ., a {. ;in-W .... o
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45. Dmionco dice (1).‘Succedunr ſplmí magno

vel ſanguinir vomítio , vel ſcorbumr , vel uſcite!.

Si è pirlato del vomito ſanguigno ( I 40. e

ſeq. ),- diremo ora qualche coſa dello ſcorbu

to. Milman ſostiene,che lo [131m magna: d’lp

pocrate fia lo’ſcorbutu (2) . Celro che ha co

piato Ippocmre così parla:: ,Quibus ſupe ex na

n'bu: ſanguìr fiuir, hi: au: lie” tum”, .tm capiti:

dolore: ſunt Ar quibus ”ragni [iene: ſunt, hit gin

givc malte ſunt, Es” a: 0]”.8’ janguír aliqua par

te rmmpit. A queſto corriſflionde quel che dice

lppocrate (3): Gingim viriate fs" ora gravi-01””-1

tia his ſunt, quibus ſplencr maghi. *Io ho veduto

un lienoſo morire di cmorrogia naſale, ſebbene

il medico affistente non, vi prendeſſe le giuste

miſure. Mi ricordo ancora di un gìovine, che

per aver ſofferta una lunghiſſima quartana'iera

caduto in una terribile emorragia ñnaſale. I ſki.

moli diffuſtvi frenarono ſul campo l' effuſione

del ſangue , ma il tumore della milza ebbe 'bi

ſogno di altro tempo, e di altri rimedj-per eſ

ſer diffipato. 4-'- Il male deile gengive ſuol eſ

ſer portato anche molto innanzi', mentre iden

ti che vi ſi chiudono o cadono , o ſubiſcono

molte difformità. Conoſco una donna, cui per

una indomabile quartana ſi go'nfiò la milza con

eroſione delle gengiVe in‘ ſcìgtíito ,- molti denti

. ,. i , 3.2: ,j ,Ele

‘-ì *'d‘í . u* f u t… .";-..z' -i- n.21,.” ,,35

_ (r) Klein {tirar-’crei p. rsr. ex. , i `

;ó (o) -MbcrckerJM-l' origine du-ijíorlmt cc. Chop. XL]

~ (3) fmdiîlibJI. n.42. i, ,A

Aixam; ..i

 



le caddero, e gli altri acquistarono una figura

diſpiaçflole, come anche oggi ſi oſſerva . ñ

Se ſi rifletta tanto alla debolezza , che viene

dietro le febbri lunghe, e mal curate ,- quanto

a quella che accompagna lo ſcorbuto ſi‘rileVerà

che Milman ſofliene la buona cauſa; tantoppiù

che i ſintomi ſogliono eſſere identici .~ In real

tà tutte queſte perſone ſi ſono ſempre da me

oſſervate di color pallido, e ſmorto ſul vilo ,

colle gengive eroſe, e fiato puzzolento, e con

una facilità grande all’ emorragia.”

-ìi 46. Finalmente in molti di queſti così mal—

conci dalle intermittenti ſi oſſervano delle ul

cere nelle gambe, le quali ſogliono eſſere di diffi—

cile curagione.- Inoltre -ñ Morgagní (i) ha qſ

ſervato, che in tutti quelli che aveano ulcere

alle gambe la milza eta di non ordinaria gran

dezza.- Quindi ſi puòincendere ciocchè,dice

lppocrate: ,Quicm’nqu‘e habent jplen‘es magno: , ö’

neque ſamuim’s eruptiones ipfi: continguntmeque a

ti: graveolentia,.horum tìbía’ ulcera prava habent,

iz’ titanic”v nigras Efo'. (2). Or come ſpiegare

questa corriſpondenza'? L0 dirò per ſempre.So

nella milza vi è‘ morboſità, in tutto il fillema

vi deVe eſſer debolezza, e. moltop iſt negli ar

ti inferiori, che in generale ſono orniti dipo

ca eccitabilic‘a, ' il);

T- u .Dril‘ldropi/iìalì f "

?‘47. Quell’adnflamepto di ſiei‘olitä‘ , che cod

tro natura lì manifeſta in qualche parte del

t _ cr- fl r , cor.

TU) Sem-‘Mhipin. n. 3a. Egg, n. .4 Ep,

36.”,17‘. p.\ i.. .ſi '

(z) Loc-cit'c \
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corpo, diceſi I;ir0pifia-.'}Quefla malattia vîefií

ſpeſſo prodotta dalle intermittenti, quando du

rañ‘o per qual“he tempo. ln tal caſo ognuno è

perſuaſo, che l",íd1‘ope conſista nella general a

stenìa del ſistema, e ſpecialmente dell’estremi

tà delle arterie eſalanti , e_de’ vafi-safforbenti

delle cavità, e delle Cellole membranoſe. Gran

 

`quantita dunque dr umori deve raccoglierſidn

quefle `tenza poter efiere riaſſorbíti, per cui [ì

forma quel tumore atquoſo locale, o generale,

ma che ſempre riconoſce una cagione univerſale.

48. Or ſuccede alle volte, che in caſo d’i

drope ſuſſecutivo alle intermittenti , alcuni vi

ſceri del baſſo ventre, ma ſopratutto il fegato

e la milza ſi trovano ostrutti . Quindi fi Cerca

ſapere ſe tali congestioni ſiano la cauſa dell’ i

dropiſia, o se naſcono nell’ifleſſo tempo, o ſe

finalmente l’idrope generi le ostruzioni. Rflet

tcndoſi che vi ſono delle perſone `zoſitutte per

lungo tempo ſenza farſi idropiche;che vi ſono

degl‘idropici, i quali non manifeſiano alcun vi

zio al fegato, o nella milza; e che finalmente

t'amo le oſtruzioni,quanto le idropiſie ſono pro

'dOttC‘dalle cagioni medeſime , ne ſiegue che

delle volte le ostruzioni ſi facciano prima , il

che ſuccede più ſpeſſo alla milza atteſa la ſua

poca eccitabilità ( tr. 39, )e quindi il ſan

gue copioſo che vi ſi determina . Altre volte

durando l’idropiſia icennati viſceripoſſuno con

trarre qualche difetto (r). .zara .ue

_ñ "7“; a… i. '

-. ;J . D 4 , SE.

1

* 'P‘ (1) Morgagni‘de Sedib.morb.~ÈP- XXXVlII. n.19. ,a ’

‘arts ~ / 7 - ^
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Cura delle Fabbri inlnminmtiv.

49. SE le febbri intermittenti conſiſlnno nelle

vera astenia o debolezza (- Sez. I.) ragion vuo.

le, chejla cura di eſſa debba fondarſi ſugli ec

citanti o ſia ſu di quelle medicine che distrug

gendo l‘ astenia riconducono l’ eccitamento a

quel grado, che coſtituiſce la ſanità. Tutte le

ſpecie di evacuazioni dunque devono eſſere e

ſcluſe, mentre accreſcono lo ſtato di debolez

za. Ma perchè vi ſono delle intermittenti di

'natura fienica, e le circostanze che accompa

gnano le vere asteniche poſſono eſſer tali dg

ammettere degli evacuanti qualche volta; per

ciò faremo di questi menzione prima', per poi

parlare de’ neceſſarj eccitanti. In tal maniera

eñèiteremo un tedioſo dettaglio. Il ſalaſſo oceu

pa il primo luogo .tra- li evacuanti,come quel

_lo che'flcoglie parte al rstema di quelloflimolo,

che lo tocca' univerſalmente, cioè del ſangue ,

perciò ne parleremo anteciparameme.

- ` ,Del 'Salt-fl.

50. Nelle intermittenti di primavera (5.13)
il ſal-aſſo ſuol eflere vantaggioſo, menu-ev Paſte*

dipando dello flenico, è neceſſario che l’ ecci

tamento venga diminuito per mezzo dell’eva

cuazioni. Biſogna intanto av‘verure di non ec

“2



 

cedere molto, giacchè 'in talmaniera ſi cade

ill-‘Uſl male OPPOstOA: Ecco come parla il Sy

dhnyam ſu di questo argomento: Contigít mihi

&vide-re rertiana: vernalrr, qua obphlebotomiam, Ed’

catharflmiiindcbite celebrata!, EJ" regime” inſuper

cum morbo male quadrans,( il che intende della

ſtretta dietae) mara: tram” etiam uſque ad tema

pu: illud, quo autumnaln ſole”: invadere ec. (i.) .

Del reſio ſe qualche volta in queſte febbri ſi

eccede da'limiti giuſti,il favore della Ragione,

il calor del letto,e l'uſo del vitto proprio ſo

glionor compenſare il mal fatto. .1

.e 5t. Ma ”ſarà egli praticabile il ſalaſſo nelle

intermittenti autunnali)? Tutti i medici di buon ,

ſenſo ſe ne astengono; ed io per la propria

eſperienza ſo, che per mezzo di cſſo qualun

que intermittente, che da ſe,o mediantequal

che piccicio eccitante ccſſava, ſi è fatta o

mortale, o di difficile giudizio, ed ha portate

dopo di ſe delle terribili conſeguenze.Ho ve—

duto un ſoggetto, che ſoffriva una ſemplice

terzana, trattato con de’replicati ſalaſiì dei' un

empirico cadere nella più dichiarata affrzione

comatoſa, ed aver biſogno de’ più grandi ecci

tanti per richiamarſi in vita.

52. Uno de’caſi, che ſembra favorevole all'

indicazione de’ſalaſſi è appunto l’aſſonnamento,

il corna, l’ apoplcflìa ec. che ſuole occaparc

alcuni infermi nell’ altezza de] parosiſmo . ll

colgo de' medici crede che queſto fintoma, il

{quale creſce colla febbre, e‘ finiſce con quella,

7 e" A* u {93 :fi’çî’ (i na*

z-ñ mom 'ad
v M1; 4-* w. u

'i1’- ì . i - . .i
e r Set?, x. :a , . ó." i a.` .e ‘Ihr-RMz ( > P "V' N oral-'ib :rc:
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naſca ‘da abbondanza“rli'ſhrgùe , niente riflet

tendo rhe ne'morbi’lafienici quello fluido ſia

‘ſcarſo.-ì0`;r`rec\:~bè il Colowroſſo del volto,che

in ſimili criſi app-affine non ci farà determinare per

la pr’ereſa'pletora , ‘anzi‘ ci farà comprendere

- ‘un irregolare ecciramemo‘nel linfoma,` ed’una

-ſconcertata circolazione (r).L’indi’ca-zione’dun

‘qüe in tal caſo nonèdicavar langue,ma bensì

di ſtimolare. Maè Curioſo l’offervare ,che quell’

isteſii medici, che ſ1 perſuadono del ſalaſſo,

dopo averlo Celebra‘tö bravamente, ſubito ricor

rono all'uſo de’ Veſìcanti- . `del vino , e della

china, ed in tal modo ſcstltlllſC(n0 al miſero

infermo con una mano, çiocchè con l’ altra gli
hanno rnlto (2). '—“fl ì

53. Ranieri parlando ’della cnra , che con'
viene alla terZana pleurì’rtîca (3) raccomanda î

" ~ 1 ~ ſa
  

`~ll Dottor Fálc'etti ( p. 72. e n. 3.}dell _Med

… avviano' giuſlifiramec..v ÒWero piro4. e n. / .IV.

elle Mem‘.. Per‘ icuríofi di Med. Ove è ancora inſerita)

ëòn moltillim‘a preciſione c’ individua le caginnî, onde

naſce nelle astenie l’arroësimento del volto . Fra que

fie mmera lo ſpaſmo de'víſcerí’ 'addominali z che nel.

lp intermrt’enti è frequentiffimo. 7 , -r .

fl (2) Syndefllmm 'parlando, di quello "càl’o‘ Così parla:

;Hoc autem in mſn quantumlíbet tvacuaríonex ómnes , cujus

_ſcumque‘gènerís ſim, indiani-’r‘ videndum‘ ad revellendos ſc- ex:

rei-eb” humor”, mdem omm‘no ornînmdzì ſunt . wrote que

originqríaz hrg’ùrſympmhatirçaujié . fabri nempe intermittenti

advérſerzìur, di: Proimig mami” arceflànt, ut ipſe navi . Baglivi

non intu‘lca altro nelle ſue opere. ,› * ’x‘

We”) Nell’ autunno del 1799. rnî oècorſe il fatto

ſeguente, che abbatreññtetemflce i principi di Borfim'.

Una donna giovrne di gracile compleſſo viene afl'eua

.da febbre con dolore plcutitico a ao. Ãgosto '* fl_ A

\
'

 



ſaìafiì -replîcatî ,'"ed’il cliegimeñ amìflogffiíſco tag:.

[6 neceſſario nella --pleuriſia infiammatoria , e

nello fieſſo tempo Vuoìe. che ſ1 dia‘ la china a

larghe doſi, come quella che ſola può’ metter

argine a sì pericoloſa intermittente . -Uua :al

:.e fil -ſi‘f ‘ ‘ ñ :v Con‘

.LL ’ - L .. ‘- . ' ‘.\, K. ,,

' A 22. detto la víſitd p‘er, la primawoît'aiiìc‘cuſa, p‘eti

cagione di ſua rnahttía_,~ fatiche ecCeſſxvè ,-. ed inn”~

preſe nel cal-do metiggio,vitto tenue e ſcflrſh,e fred

do della notte, p‘etcbeflhitawa allora in campagna .

La ritrpVo ccp grà’n febbre, polſcj‘duro. cute arid’a;

dolo‘: "lancianteſſputí ſanguîéníz e míffl al ſolito mu

ro de'p éuríxicí. Si .adopeyz ’Il Clíflìero, e ſi ottengo

'no fccée -iñdurífe,~ e bilioſeu ._ _

_ .A 7.23; la: febbre rimeſſa, e’l dolore;1‘putî abbondan

tíke’picm di muco' ſanguigno ~--_ La ſera fi' atc’rcſce

'íſ ſdoîore, crçſòc la febbre‘: la rcſPíraz-íohe è brcv’e;

er difficile-_Nella notte dormex ‘*î* -. ~ '

g A 2:4. v.ñ_ della malattia. La that'tín’a i4 dolore èceſ

ſato, c [a febbre è terminata ‘-7 Reſpirazione natura
le, `ſputi abbondanti :ì (Niue` abbondanti di ſhdím'entd

jofl'q. Semîe dà l’idrogelc come ne’gíorní anteceden

cÎ a' ‘La ſeta gran’ freddo, febbre corriſpondente .- Rea

ſpikatìòflë alta, c' diffidìleé il dolore' ſi cambia in tin

ſenſo di pato - Sputi ſanguigni . Gate anoflìte ..- Siapplicqnq i veſcicantí alle braccia , e ſe .le preſcrivſi'e

Rec. Opiz m‘ad. gr.31‘, Decaft. Chin‘. Unc- Vlll. accipia:

Cochlearia duo om'n. home quod. -

A 25.- ]1 Mattina la febbre Pocd rimeſl‘afloñlore’ gm

vat-ivo, form: prostraze , ſputi ſanguignimenigínè Rec.

Agip. eam'de'm med. [a ſera ſi eſuccrba la febbre”:

mffimçntp ;N faccia ,çomc jet-ì’. La notte",ha dormitd‘
luanfCM . ff ` ſi` ".

. **A 25‘. i.; macçìflfl órìpawtorbíäíffidíáq -reſpírazîona
aÎdu‘àbto ritardata, ſpvfi‘abbondantifl: 'fañguiflgnhkec-F

Lauda”. liq. drach.jjj DNOÌL Chi… ‘una, X4 Am‘ .- Cozhlí?

duo óanmr, La (era il pardfiſmp 'ſubentra ſcozia fred-v

‘d’ç, ed è mite” 1,.:‘tg-ſpif‘flzjcznë` &Fancoxa difficile ; la;

' ì uie ~. x , ,

hunting "3‘ Onu-Je“ "’20:. ”i I. loft A‘
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conti-edizione però-«merita di eſſer condonata ;

ſe ſi rifletta, che prima della dottrina Brow

niana’lnon ſi ſcorgevamnità nella medicina , e

_le forze de' medicamenti erano inviluppate in

gran vomero di pregiudizj.

454_ Dunque ſi deve concbiudere, che in ge

nerale il ſalaſſo nelle intermittenti ſia pernieio

ſo. Ed ,in realtà oſſervando attentamente , ſi

vede che per mezzo di queſto le febbri legñ

gTere, dirò così, ſi eternano , e le pernicioſc

ſi rendono mortali. Le ostruzioni, le idropiſie

ec. in ſomma tutti que’ mali che ſopravvengo

no alle intermittenti ordinariamente ſono ilfruc

to de'dcbilicanti, fra quali, come ho detto ,

merita il primato il ſalaſſo. Non è molto tem

po vidi un bambino morir idropico,cui la ma

dre volle ſar cavare ſangue per una toſſe,che

ſoffriva eflendo ancora.convaleſcente di una

terzana.

Ma che diremo di one’medici, che nell’al

tezza di un paroſrsmo per voler ſedare un ſin

coma ſvenano l’infermo? Non dobbiamo in tal

Caſo , che compiangere , ſebbene inutilmen

te‘ la ſorte di quell’ infelici . Se i' eccitamento

del ſistema , o ſia la vita foſſe il riſultato del

ſolo ſangue, questi temerarj pagherebbem ſu

":l, ;i , ;E . ñ.; . , - bi*

A 27. Vlll. del morbo ñ. 'al mezza, giorno caccia“

ſudori profuſi, e generali per la prima volta .… Cefl'a

la febbre, nè più s'oil'ein i 'ſe l’accorda il pranzo :

Ka. bene. -. , . ’

;In quest’ anno ho medicato una ſimile tcr2ana in peró‘

{onu di una giovine pierorica ’cÒIIa ſola china . Ne
eraiflſcio la stnrla per’ non tèſſxllaî‘e ii ſettore-Or quan

do gli eccitanti giovane, ſarebbero indicati i [alam P
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biro la pènadel'lor‘oncemaro; ma :cqsì non

va l'affare, e la cieca umanizà dovrà-ſempre

ſoffrire i misfatti di cali ignoranti. -"

,CAR 11.…” .,

Degli Emilia', e da‘

55. L’uſo degligmecici è çcnoppo ordinario

nella cura delle imermiccenci, ’anzi ſi crede dal

volge, che non ee_ ne- poſſa'eſeguire ;la cura

ſenza premettere iimili evacuanci., Lazfelsplicë

qnunciazione di malattia astem’çîz Wrehhçfieh
eliminare vdalla una pratica nel-maggior. nnmei

:o delle intermittenci l’adoperára‘,;i vomiu’yi .

Ma qçcorrono dei caſiz i qualiîînun -dí rado na\

hannoibilogno. -_ - - -j.

56; Rifleuendq i Pratici a’fcnomeni-del vo*

mito; hanno conchiuſo, che le ſcoſſe, le quali

ne naſcono, laècircolazione avvanzata, l' eievas

zione del polſo ec, non fiano altro , che un

elettrizzamento, e perciò di sommo vantaggio,

nelle fabbri, di cui parliamo.Ma _ſe l’atto del'

VomìDO è un eleccrizzameuto, non fi è da elfi

riflettuto, che queſto ſia negativa, E ſebbene

in quell’istante il polſo diventa celere , il ca.—

lqre della machina fi accreſce, ed in generale

la circolázione' ſi faccia più attiva , cuccavolw`~

noi allora perdiamç c le forze , c la materia

elettrica. Chi avrà preſo un ,ſolo ematico, di-x /

ce Michard, farà perſuaio per propria eſpe

nl'íxflla, della facoltà rilaſſante , e debilicance

del medeſimo _. ,Gli _ematici dini-”539m l’ 0:1.;

.z …e

»,- ..



6)
gaſmor, "e imma, che- ii‘²ſudore grandi ‘da

ogni- parçc,› -n . ene"; e .` .Mir .-é

_57. Cousland ci ha laſci-ata' il* ſtoria di molte

intermittenti curare, per mancanza di china ,

col tartaro cinetica', diretto in modo da pro

durre meno evacuazione poſſibile; e la guari

gione era tantoppîùxprontazquanto meno l'e

metiço _agiva da evacuante . (i) Altrettanto

*diranno -oſſervato i medici tutti… eſſendo que

{to mr: fatto coſtante; ſopra ,tutio ſi oſſervano

delle interrnirrentiëóçadere immediatamente, fe

Femme-o ~ſi prnpíni poco—ñ prima dell’ingreſſò

dal; patoſismjoî (a). Ma chi potrà negare, che

innalcuſhñ’l’emetíco agiſce da-flimolante? ñ*

alzò-"Ba ciò ſl rileva che-nelle *intermittenti

/vmiriz nelle ’qu‘ali'anche il ſalaſſo fi ſuol colera-’7

’dì-à ed in quelle di lpriírnazáera,bancapelîfàvore

4 HAWK" -,'ì er ’uo e’ëi i opr‘,óe nu
. ' Mec, diffipare , ZT ch’e, finali"

' ?kW-:Wire partecipanti “dell’ infiamma#
torio :gli QWÌ ſaranno bene adoperati ,quan-v

”Mme-rice fi abbia la mira di evacuizre .

Ma nelle così"dette febbri pern-icioſe, le quali

conſistono nella più grande debolezza,tali me#

dicine ſogliono eſſere dannevoliſiìme. ln‘fim‘ilî
caſi iv Medici‘evacuanti reflzano attoniti , e flu

Pefattíflmpetciocchè mentre da una parte äo*

ü ma - - ‘ ~ ~~ o

 

(l) RaflariLeJe-ra di‘Undenpod ec. ’

~ (z) E’ dÉgna di eſſer letta ſu_tal-propofiro‘una

memoria di Thomſon Saggi di Medicina ec. TomJV.` p.

407- Più volte ho adoperato’ rai metodo , ed è riuſci

to ,* ma l’ imbarazzo .degl' informi me l'ha fatto tra

[durare ,

x. ' ,
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dono delle brave evacuaziöni procura‘e dalla di

loro opera , da un’ altra parte com,~iangond‘

qdell’infermo, che nell’istefl'o tempo è 'gron

dante di ſudor freddobper turca la ſuperficie

del corpo, e manifeſta polſi intermittentì , e

quaſi-impercr-ccibilfl’ha ’il volto pallido“, ed il

cervello-pieno di confuſione,che quindia poco

degenera’ in profondo, ed irrimediabile letargo,

Molti-ſoggiacciono all’isteſſa immediata à-zione

dell’emeÈ-Î'EÒJÒ ſono ſtato pîù volte testimonio

infelice di ſimili accidenti,- Finalmente poſſo al:

ſicurare, che l’abuſo degli ematici nelle inter'

mitce'rzti ’mediocri hà subir‘o richieflo 'un pronto

ſoçeo’rſo degli_ pìù attivi‘eccîlaht-i per-.riparare

a qu'élla letale aflenìaníh cui"era precizZiraro l’

infermo ‘w “UP' &NW;- <z — ’- :i

59.’*ſ/almrenglzi ( [2.) hal creduto ,' che

la ſtraordinaria ſecrezione della bile foſſe la‘ca

gione produttrice delle intermittenti, Quindi a’

intende che la' curg, ſecondo eſſo, debba Farſi

per mezzo dell’etiacuazione di goella: ecco la.

neceffirà degli *emeticL Borsíeri, e Frank hanno

dimostrnta .ad evidenza la falſità di :al teoria ,

e perciò noi non ne faremo alcun como*: ln

;w real—ì‘

 

(1) Cirillo gran fautore degli cme-;ici antimonialí

nella cura delle fabbri di muraZlone ſino a dargli pro,

miſcuamentc cogli ’oppiati, cosl dice dell’ abuſo . che

ſe ne può ſare; AdnozaÎ-a molo accidenti:: amika”; [,-Q/lu,

lam , atque a nobis canoro ematico traäamur… Syd _ſi moi-1114;

vehemamior :ſi atque de cariſa pldogìflica calci-_cm abſu-mnxe

terti jùmi: magno pmdgnpia ”pm eſt in ematici crimini/Zret”,

”6. Nam jaüationer firquumùr triolçſliflime , color exremm

rapid) excipz’tur connaäu; pal `us admodum pani, alzjcun'quç

firme, omniaquc venení phlcg'ìici accidcmia e’xſkrgum m,

o
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,rea’cà per quel che abbiamo detto (.l. 7c. ) la

Colluvie biiiosa deve flimatſì come un prodotto

di eſſe febbri e colla dall'eſperienìa che‘ nelle

tera-ano pernicioſe, incui l'astenia è conſidera

bile . la quantità della bileè strabauchevo-v

le Inoltre viene dinaostrato da Cullen che

l’uſo replicato dcjvomitivi accreſce lavſecrezio

ne della bile’; come que’ mezzi cheeccitando

maggiormente i viſceri deſtinati alla formazione

di quell' umore lo richiamano fin dentro allo

Ìomacodîd in _fatti l’ eſperienza continua ci fa

vedere, che replicando ſpeſſo gli emetici il ſe

condo caccia più bile del primo , e dal terzo

se ne ottiene più che dal ſecondo ec. (2)” -l

'l 60, Non può negarfi intanto che dellevolte

è si gra‘nde la copia della bile , che per eſe

guir bene laócura debba farli uſo degli emeti

ci-.ç. Brown ,medeſimo ſi avvisò che alcune volte

faccia d’uopo adoperar gli evacuanti,come nel

caſo della febbre gialla, che ſp’eſſo ſi oſſerva

.ſotto la Zma torrida. Una tale eccezione,per

ſervirmi dell'eſpreſſione di Brown medeſimo , ,

non deroga alla legge stabilita da’ suoí princi

pj, giacchè non ci preſenta che un eſempio di

vizio locale cagionato da eſuberante replezione

de’vaſi destinati alla ſecrezione della bile , 0n

/de probabilmente alcune fiate può produrſi la

debolezza indiretta Con molto fondamen

. to

 

(r) Nella terzana caniialgim, e molto più nella

terzan'i rolica la bile ſequestrata è abbondanullíma. Or

avranno perciò imedici un maggior fondamento da

dare gli emecici? _

(z) Tratta de María-e medicale tomJH. der emetz'qaes.

(3) Eicmenr.5.137- n. 26. ,
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to' deve'nemerfi‘cìò, ſe allora in veceìdi; eva

c—ua-re ſi mámçmano agli eccitanti, poichè da

due'cagioniñ-ptuëz'formarſi la centrata debolezza.

'Per tal‘meivb‘mſhari comincia la cura delle

;fabbri puerpemli dagli emeriei ,r e . poi la tet

nina con Kg‘ eccitanti (~1). ~ ì

i
un., ‘c .ñ - -` .- E ".1". 61.“

.u ‘1- ""*1\'“ , ….‘ _'*r- ‘-1, e
.,

~
.. , .

1 ,
',” ÎTCÎTLÎ 1 ~ ,-. 1 Î

 

;..,. ,(*) &bande-Lettera ec. --- In que' Feblyricjçami”

d’änaii per, la Ìkrab'occhevole quantitá della bliîflfl'

primi giorni"del morbo fi manifefla" l' itter‘n‘i'dä'milà.

riuſcì-to ſempre‘ per mezzo de' Eſami- evacuanci ñdi'fir

.ceſſare quel ſintonia, , \e-|a febbre ifleſſa 1 Ho veduta

SW" 41798. un uomo; robuſto anacçatq›da,)dop9ia‘ .NE-'Zi‘

*BH-Falle“ nel più' ,grande avvilianento di folfze,e' f

"i ein‘ere di Tua vnadopo averli piopinara molta ‘eb‘i'n‘a.

"Sebbene avcſſe peeſo anticipatamenteidchi«Lr-vacanti.

’pure-*la bile c” di.fltaordinar_ia_ quantità...4ppena pre

(a. la _china , le pia he de’veſcieanti preſero. un color

livido. la lingua iiìec’e aſpra , e fi copri di“un velo

tgiall'o, i polli ſi reſ‘erd interni, ed imperòet-tibili ,' ma

‘*soprätutto il pdlſo destrou Per tali apparenza mi de

terminai A prdpinargli un lezgiero evacuantefflertmez

’zo del quale fi *cacciò eran quantità ,di bilemo diſc-**c

ce. Sul momento ſi videro if'olſi estcrní, difatti,_‘le

,piaghe pre'ſcro‘l‘i'color natuè’lc, e lc ogm- fi ric‘nfie~

` tuono interamente. Già il L'attore ha compreſo,- che

io quì confonde emetic-Le vermi... Mo egli ancora

{a che trattandoſi aſſolutamente di ovacuare.›.per me':

zo dell’una, , o dellfilalrra medicina .fi ori-iene ſempre

'l’iſtefi’o intento. Noterò qui ſolo , per non ripeterio

un’ altra volta ,, che ſebbene li purgane't nelle año”.

fiano nocivi, tuttavol’ta -t-rattandoä di .pumui‘g ;life .‘

pgfleno reçare' del giovamemo , yacht‘, ne ’rinui‘ëëa

elia quantità, che reſta nell’inteſl’ini , a poter’e e

‘lm‘i'nata dalla forza deg‘l' .intestini medeſimi , benchè

ellnmé’l‘l’i neih più grande debolezza. Vedi ilv 5.415,41”

- o-Opujrolo del-Dogo: Falcetta' . jeſi-:rar- :fi

, edi-TW' 1V* ;05. 4-"
_;;.,.`;b::r::n;._ssa:vy in e!

a*:
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’6L L' uſo ‘degli emetici--inoltre--*viene‘isìdieilv

*to: ‘allorché ?intermittente è prodotta” Qual

.E-he "corpo ſtraniero cheannidmänello stomacm

Rofin riferiſce che` avendon dato

, -emetico ad fun ‘ſoldato attaccato ñda *febbre a

. _ifreddo ”Compagna-‘ta ;nell’atto ,d‘élParolismo-da

"'äran"tremore nelle bracciaze da ſmode'rato ri

‘ſo, col ’vomito ‘cacci'ò 'un groſſo lombrico con

- a’del muco, ’e‘ la febbre immediatamente Nani >.

:.- ‘fidano, ‘ſa quël‘ìëhe‘ racdonta -Sc-hiniik- di`›quel

e. oldàtozchéjavàepdo 'inghíottito un pezz'o _di

dardo crudo ’fu ſhr’preio dalla Quartana ', e "che

*avendolo rigettato ' e'r meno `del Vom'ito-ine

1Ìestxîili'bero, Dell* ieſſa natalia' -è il 'caſo-Jan

”monaco v"di quell’uomo, che per,;äygr

-r’nangía'to de’fonghi cadde nella-quartanaìzî-,ſfflugf

*mundo-Zogno; 'ſe non'quando per mezzo de’

"enletîc’i‘cacçionne un ‘pezzo, lo’ì’me

'H’gflmo‘, riveduta ſn’ostinatifflma terzanaìc'ede‘

-e‘e finalmente -ali‘em i“coi. in ſeguito :di .cui fl’

'inf-arma‘ ‘mandò— ~ſuora due g'rostì «fior'nbri'chiz'rea

…` 5"‘”Oltreî 'de’ riferiti caſi non "vi e‘altro che *JKL

fdicbi l’uſo degli *emetici >, ,purché la, pet-fidia
-degl’ìimçdstori none’c‘ostring’a i miſeri infermi a

‘ſecondi-tre, ìì" di loro Profili-Milli. Uomini quando
`ſarete,':lſarſſtij'l "ff”'rìÎ‘ ~>'=~ .iaiz‘ìfì'ÈJi'TÃ-W‘ſ zz;

rica. Saro pi`i`1ÎbſéVé PMÉPÃQ, de’pd’rgan-t;iz-_, L’

L’azionedizqueste medicine ñ i-safl'ehde ſenza Club

;EinBü -tuetala machina umana. Efiendo ii- tu..

.g o intellinale *di una_ jconlide'r‘aäile' lunghezza‘,

re piovendîo i`n-'efiì..vaxj.umori"per' i‘" ÌÃÉWÎFÈÎ

Naſi, che [ſono 'nella Ìſua lflfieſna ’ſuper ?im-.nile

‘lie-gtie vche` facendoli irritazionev-inñquulcbe -gm-ñ

"te di 'questa,iä1’med‘íaítarnente prec timida-'Nè

.
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vacuazíone, che diminuiſce la quantità de’flui7

di in tutta la maſſa umorale (r).Ecco perqual

motivo -Sydenham ſitua dopo il ſalaſſo , .i pur

ganci; e ſe quello ſi è veduto nocivo in parec

chi caſi, anche queſti devon eſſerlo.Edin real

tà non ſ1 può per mezzo de’purganti, che ac

creſcere :quelia debolezza , in cui conſistono le

intermittenti. L’ eſperienza inoltre,come anche

ci avvertiſce Mrlhqff ci 'ha fatto vedere non

rare volte,che in ſeguito delle evacuazionipro—

dotte da vpurgancífiano compatti il ſopore , il

tatto freddo, i ſvenimenti ec. Soggiungo final

mente, *che il Dottor Sydanham era tanto `per'

ſuaſo dell’azione debilitante de' purgantifiquaz

lì poſſono ſoli ‘fomentare, e richiamare le ii

-sopire inte-rmirtenti, che proibiva fin l’uſo de'

più ‘blandi clister'í -(2).Paradoſſi ſembrano que

sti agli occhi de'medici volgari, e pure non

sono che le leggi invariabili della natura. Se í

debilitanti producono le febbri intermittenti, i

abilitanti medeſimi :devono ſuſcitarlez TÎChÎa*

mando di -nuovo la debolezza. Quindi ſe que

ſta non {i manifeſta cor-to 'la Pſ-"në. apparenza

del morbo., ſi farà vedere ſotto Quella' di un

invincibile malattia cronica E' degno di leg

geſſi cíocchè dice il Boerlzaave nel _761. D:

cognoſc. E5" curand. morbi . M ſi*

63. Ma dataſi l’indicazione de’purganti (

60.) de' quali noi ci avvaleremo‘? Per buona

fortuna avvi in questo mondo delle medicine ,,

le quali ci poſſono procurare -quanto bramiamo

2` ſen

(r) 'Cullen matíere medicinale Jimi-U. (Shay-XX.

.ſu ;l (2) Epist.Príma Rifllons.
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ſènìa ſinistri effetti. Parlo d‘e' 'pilrga‘nli 'a‘rb‘arli

L'àloe, e le ſue ‘preparazioni , la gialappa , ed

il r’abarbaro ſono di queſto numero -._ Wei/cani
Vuole, che vdei caſi di grande debolezza doven

doſi Purgare ſi uniſca ai pur‘ganti- qUalche do‘

ſe di oppio. lo medeſimo ho 'veduro delle ter

i'ibili coliche guarire còn ’tal mezzo. Coi ra'bar'

xba'ro ſolo, e ſpecialmente` dato in doſe medio‘

bre; e replicato, ho oſſer'va’to del'e non indiſ

ferenti intermittenti giudicarfi ſenza replicaJti

Verità la 'ſua aìione ſembra eſercitarſi ſu tutto

il fistcma', come ‘appariſce dalle orine, che ſu

bito prendono l'odore, e’l ’colore ,dei medeſi:
mo; ma ſopratutto il canale 'degl'ſiintestini ne

ricette del gran Vantaggio.Nelle coliche autun

nali, c‘he portano l’impronta della general aste

nia, per mezzo di queſta medicina ſubito ce

‘de il dolore, e fi reſtituiſce il perduto,oſquìz

libiato moto ‘pei’istal'tico. ln queste rbedicme

finalmente ritrovano i Medici quei mezzi de’

"quali poſſono avvalerſi', quando ſi -tratta‘ di. e

ſpiare le prime vie, non aVendo p0tuto per la

brevità del tempo, e per lo pericoloimmmerr

't’e di una ter2ana pernicioſaz direi corri, offer*

vare la rubrica. Non’avranno esti timore delle

recidive, purchè non ‘trascurino ſubito di ado

erare gli eccitanti, che praticati aVeano per

debellare la febbre ‘primiu’va. Vedi &1/071le

Ok]. p. ma. =
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Degli Eccixanti,

64. Finora abbiamo eſposta la cura eſcluſiva

delle incermíccemi; ora è tempo di

eſporre quelle medicine , che ne formano la‘

guarigione, intendo degli eccitanti. Sotto di:

questo nome s’intendono [urti quelli mezzi ,

che poſſono distruggere la deboleua rialzando

l’ eccicamenco allo (lato di ſanità . ( 49. )

Quindi .tutti quelli medie-amanti, che mgli an

tichi trattati di materia medica venivano chia

maci aflringenti, tonici,~djma_ri, flimlantij‘edwtivì

ec. ſono compreſi in questa ‘çiaſſe.Weikazd di

vide gli eccitanti in‘ due generiznel :primo come.

i prende que…,cha agiſcono più lentamente nek;

l'accreſcere l'eccicamemo, ma lo ſtimolo dz

efli prodotto è ,più permanent-3,@ queſti fide

nominano ancora _tonici ; nel ſecondo poi vene

gono riuniti quelli, ehe agiſcono con uno sti-z

molo meno durevole, più veemente ed gttivo,

e ſono fiati delli flimoli diffuſiví . Alla’ claſſe

dei tonioi vengono :apportati da Weilgard il vic

to animale, il vino,lo ſpirito di vino unito all'

acqua ſemplice; l’aria pura, le ſenſazioni graz

te, il calore, la corççccia Peruana, la ſenapa",

la limatura di ferro; la ſciila , la gommaì am—

moniaca, il mercurio, l'aloe, gli aromi QÒ- Al*

la ſeconda ſi riducono i vini ſpiritoſi, il ibn”;
lo ſpirito di vino rettificato, il muſchioflaſicgn

fora, l'oppio, l’ ammoniaca ec; " i ſi

65. Spaventevole e il catalogo delle medicî.`

ye, che ſotto il nome di ſpecifici fl ſono ad”;

~ ;In



o v

cate alla cura delle intermittenti . Linz] ne nu

mera ventuno da prenderſi nell’ atto del fred

do, o poco prima,e molti altri nel tempo del

l’ apireſsia (l). De Ham ne riferiſce moltiſſimi

altri (2).Questo pruova che tutti i così i dec

ti ſpecifici ſiano dotati di picciola , e variable

forza eccitante, la quale dipende piuttoſto dal

veicolo, in cui ſono ſciolti (3‘) . Noi dunque

non ne faremo menzione, e ſolamente diremo

qualche coſa della china, e dell’ oppio conſidc-`

xàndoſi come medicamenci i più uſati nella cu

ra delle-intermittenti. Ve ne ſarebbero molti

altri‘, ma noi li tralasceremo per due motivi .

1_ perchè tutti convengono nella forza eccitan—

te più o meno dichiarata.II. perchè questi eſ

ſendo li più uſitati, ſl è avuto l’agio di riflet

tere alla di loro azione in molti, e diverſi ca

fi. Finalmente al proprio luogo diremo qualche

parola ſul ferro e ſul mercurio.

_ ;Il Dalla Chma .

’t `
L . .
‘--T66. La corteocm-Peruana o Chzna dopo aver

ſofferta- grandiſſime difficoltà per eſſere incro

doica nella medicina, finalmente èñ. ſtata ricono

,z . ſciu

*…,(I) Macbn'de incroci. tomJI- p-só;

‘ſi (2) Method. Maderna’. Part. XL cap. 1.’

* Y (3) Preſſo dì noi i Contadiní prendono il pepe

pulman-nell atto del paroſismo con vantaggio.Bergio

:qççpfflaflfl l ſemi di peperuoli (Capiſcum ann.).Mo‘-cl

fi ſervono de'ſemi della veibcnacocxa nel vino : altri

della gomma arabica ſciolta,la~ quale fermenian-.lo vi

lup-pl del gas açido caibonico, ed in queſto con ene

equa; mutu” ſhlrnaìdi Rimin- ‘

~Ò~ ſ.
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fciuta Ter'ffa’ìdroga laipi’ç'r vantaggioſa* al gene

re uma’nor Quiiìdi‘ non poſſiamo che compian-~
gere la ſorte’ſide’nostri maggiori per non aver

ne avuta conoſcenza alcuna .h .
Non perdërò. quì tempo a‘ldimostrare la forza

eccitante della china,menrre in ciò convengo

-ño tutti i medici *di ogni età, Baſta riflettere,

che ſe,le intermittemi conſiſtono nell' aflenìa,

e ſi rit'mvano nella china il più adattato rime-

dio, ne ſiegue che non altrimenti che ‘eccitan

do ſi eſerciti la ſuſa forza.Ci occ’uperemo dun

que d‘ individuare le ‘varie circostanze, che ne

, accompagnano l’uſo: ma perchè neſſun altro

ha trattato un tal,argomentq con maggior pre
ciſione di Cullen,ìe perchè egli non tralaſcíar

alcun caſo da ſpecificare,noi ci ſerviremo del

le ſue proprie parole, Marine medical, tom;

ll. Chap. i”. ) z’ `

67, ,, La prima questione conſiste a deter

,, minare in qual tempo della malattia'ſi può da:

la china` con ſicurezza . Boerhave ave’a ſia*

bilita la regola. cum murbui` iam aliquq tempae

re durava”, ed il di Lui Commentatore ſ1

dà molta pena per dimostrare la proprietàdí_

tal regola generale. L’uno, e l'altro hanno

in ciò ſeguito ii Sydmlzam; maY qu’est'isteffo ,

e Sivieten convengono che vi ſmo delle ecñ

,, cezioni. Questo è il caſ’oj quando una“ feb@

,, bre intermittente attacca delle perſone debo

,', li estremamen`ce,xe 'quando i parofffmi ſono
n aìceompagnatiçda' ſintomi pericoloſi ‘I’ an’ví_

,, è' dubbio , che allora ogni medico ſceglie”

,, la prima occaſione favorevole ’per' dar la

,,Î china';,,

… 4' ag MQ

3’

’I

I’

n.

’I

,I
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72.
,. Ma tuttoquefio non riguarda …quelle feb; l

,, `b1i intermittenti,,nelle,,qualiſ o la debolezza,

,,` 'non appariſce, o i paroſiſmi non ſono ,ac-z;

,, compagnati da ſintomi pericoloſi, e ſtraordi-ſhi

,, narj. Sempre reſta a decidere ſe ſi deve in

,; questí caſi dar la china ſenza aſpettare il ri

,, torno del paroſismoalo ſon perſuaſo che ciò

,',.ntm ſi poſſa fare per l'ordinario . La conſi

,,`^…d.erazione di Sydenham de fermentationis m'ſu

,, ale/immane ſembra. aſſolutamente eſſer ſenza

,, fondamento,- ed io non poſſo concepire 'co
,, me ſi eſivacui qualche materia morbifica nel

,, tempo del paroſiſmo , ovvero che la china

,, poſſa nuocere ſopprimendo qualche evacua

,, zrone, come credono i Stahliani. Mi ſembra

,, perciò che ſi poſſa dar la china dal primo

,, ingreſſo della malattia. ,,

68. ,, La questione antecedente ne porta ſe

,, co un' altra neceſſariamente, cioè ſe ſi può dar

,, latchina ſenza aver prima preparato il corpo,

“…in maniera' che l' uſo di eſſa poſſa eſſere

,, più ſicuroÎ'Perſuaſo che la china preſa con

,, moderazione non poſſa perturbare le funzio

,, ni naturali, e` l' economia animale , io non

,a vedo quzil preparazione poſſa eſſere neceſſa

,, ria,perchè il corpo riCeva talmedic’ma,ſup

,, posto che tutte le dette funzioni ſiano nello

,,,stato ſano. Io oſſerverò ſolamente , che per

meglio diſporre lo ſiomaco a ſopportare la

n quantità neceſſaria della china poſſa eſſercoſh

…veniente di dare un ieggiero vomitivo per2

,ſmette-[lo al ſicuro di un accidente d’indigeñ’

»zfflPF‘e- ed eccitar l azrone di queſto Viſcere'

,,- prima d introdurre la china. ,, lo non capi~"

1M". " 'a ’5- ſe"

 



 

/ 7’3

_ſco dopo quel che ſi è detto ( I. 56.~-) la ne~

ceſſnà di dar l' emetico per eccitareälo sto

maco, quando ſi ha un effetto contrario piut~

tosto. Dunque non eſſendovi le indicazioni in

dividuate 60. 61, ) la china deve darſi

ſenza i‘preteſi preparativi. Tom' fin dal ſuo

tempo diſtingue-va tra intermittenti benigne e

maligne, fra quelle di primavera ed autunnali:

nelle prime vuole che ſifaccia uſo degli eva

cuanti, ma nelle maligne, ed autunnali preten

de clÎe altrimenti ſi debba regolare la cura,

Quindi rapporta varj fatti come il 1°. 2°. 3°.

e 4'“. ne’ quali senza precedente preparazione lì

ſervì della china. Io conoſco un abile medico,

e vecchio, il quale in tutte le febbri intermit

tentí ſenza alcun evacuante ha fatto uſo della

china. Le ſue cure ſono state felici, nè ſegui

re ‘da alcun cattivo accidente. lo medeſimo ho

fgtto altrettanto, e pollo afflcurare di aver a~

vüto ſempre motivo di promuovere un tal me

todo. Dopo i principj dell' immortale Brown ,

queſte maſſime ſono triviali,e perciò ogni me

dico di buon ſenſodeve uniformarviſr come a

quelle, che ſono ſempre ſcortate dall’eſperien~

za, ed analoghe alle Leggi dell’animale econo—

mia . ,

4.469 ,, Nel caſo ancora, in cui o per la ſia‘

,',’ gione, o per alcune particolari apparenze ſi

,, abbia luogo di ſoſpettare una ſovrabbondan

’TJ-È di bile, ſarelzbeu eſpediente evacuaçla per

,Lxmezzo di un- dolce. purgante. Queſta è' la

,, ſpiegazione , che ſi può dare all' opinio—

,,*ne Comune ſulla neceflità ’di purgare le pri

,`\"rhe ‘Vievprima di adoperare la: china. Ma ſi,

PCI"

\
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I_ permetterà di ſoſtenere che una` tal—"p‘repàfl’

razione non fia ſempre neeeffiria,eche quänó'

,, do la“malattìa eſige di'dare' ſubito, la china,'

,, poſſa eſſere pericoloſo_ perdere il tempo a

,, cagion della preteſa neceſſità di purgar le

,,. prime strade; o almeno, ſe ciò fi giudichi

,',* neceſſario, ſi può farlo ſempre , e fltdeve
,, fra div tanto mettere -fine al corſo della feb-‘r

bre coll‘uſa della china, ſenza aſpettare’del

,, le nuove_ acceffioni. ,,Questo tratto del no..

ſtro Autore è di gran coi-'iſiderazi0ne.v Ram

mcntandoſi il Lettore di` quanto ſi è detto ſua

periormente (Q, 59,) rilevera la profondità

di questi precetti,'che deve tenere altamente

ſcolpiti nel Suo cuore ogni Medico , cui viene;

affidata la ;alare dell' umanità . Quante Vittime'

5’ immolanmcominuamenre al pregiudizio nel

far perderci-"que' momenti di tempo tanto pre

tioſi‘! Ognuna"interroghi la propria pratica”v 'ef

ne ſarà convinto. :uma-
, .70, ,, Allorchè l’infermo non è punto indſſeſſu‘

‘ ,, bolito, e che i paroſismi non ſono accompa-`

Q, gnati da alcun ſintonia pericoloſo, ſſput’)v qual-_i

7,, che volta per cedere all’opinione popolare?

"3",'0 a' pregiudizi de’ medici , ritardare l’ uſo ,della

,, china (r): nondimenozſe i paroſiami ſembrif

:ñ ' ' « u' nq

(x) L’opinione del popolo flegue ſempre i_ pra-p

giudizj d'e‘MediciJic veduro coſtantemente che quan

do il volgo è,perſuaſo dell’abilità dl’un Profeflbre ,

mette in puntura-alla aci-:ca le di luì- riſoluzioni . Hq

con rin'areſcimento veduta in un paeſe ., che il popo.

lo~ avea un eran umore della china anche nella cura

delle intermitt_ nu' niente oqrandofl delle. donano-e ‘115,"

time, ch’èranoſſmniolate, a» quel pregtudrzio; ~

I’

’
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,, no antecipare ne' loro periodi, e ſpecialmenó.

,, te ſe em diventino più lunghi, ſarà ſempre

,, vantaggioſo di arrestame il corſo dando im~

,, mediatamente la china. ,,

7x. ., Si deve non di meno ſur qualche ec:-v

,, cezione a queſta regola generale ; non ſola

,, mente allorché vi ſono i ſegni (l’infiamma

,, zione interna, ma ancora allorché, la diateſr

,, infiammatoria generale del ſistema ſembra do—

,, minare ( tg. ).Io credo che la~forza to

,, nica della ‘china accreſce ſempre questa dia—

_ ,, teſi, e che eſſa in conſeguenza non ſolamcn-ñ

,, te è nociva in tal caſo , ma anche ſenza

,,refficacia, come l‘eſperienza me ne ha con

,, vinto, purchè non ſiaſt diffipata, o confide

,, revolrnente moderata per mezzo del ſalaſſo ,

. ,, e de’ rimedj antiflogistici . Sopratutto nelle

.,, intermittenti di primavera ſi oſſerva la diatelì

,, infiammatoria , e quello è uno de’ caſi in

,, cui ſr può con minor danno ritardare l' uſo

,, della china; ma fi deve ancora convenire ,

,, che in queſto caſo medeſimo ſi può adope-~

,, rarla di buon’ora. ,.

72. Si vuol sapere ſe in caso d’ intermitten

ti, che vadano unite con qualche oflruzione

de’ viſceri del baffo ventre , la china ſ1 debba

evitare. Multi medici ſostengono un tal senti

mento ’almeno per quel principio che le eſtru

zioni fomentino le febbri,e che perciò adope

ra-nçio la china fi debbano queste accrescere .

lo non ho potuto mai comprendere l’ origine

di’un ta] pregiudizio . Del resto riflettendnfi

che-le congestioni de’viscui del baſſo ventre

ſiano il lavoro dell’intermittenti medefime ( S.
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1|’. 39, ), ne flegue, che quel medicamento ,

che diſirugge la Cagione di eſſe febbri deVe

anche Îdiſſlpare l' effetto, o ſia l’ induramento

degl'ipocondzj. Niente" di più vero ha l'eſpe1

ri'ehzà-ësìli'riperciocohè non ſolamente in queſii

caſiiaſſebbre, ma benanche tutti gl"indur’añ.

menti per mez7o 'della china ſi ſono diffipati

radicalmente. Ed in realtà ſe queste oſtruzioni

obbediſcano all’ azione del ferro p. e, e del

;iz-arcuri”, e ditutti i toniei-, per qual moriva

la ſola china dovrebbe accreſcerle? Leggendo

ſi le opere de"nostri più accreditati maestri ſi

oſſervano delle meraviglioſe cure ottenute per

mezzo della corteccia in ſimili circostanze (i).

~ Or che’ſt riſponderà a coloro,i quali ſoſtena

gono che l’uſo della China produce dell’ostruv

zioni? Lind ci aflicura che avendo fra lo ſpa-i,

zio di tre anni conſumate circa quattrocento,

venti libbre di china, non potè riconoſcere qual-`

che ſinistro evento eſſere accaduto a coloro ,

che l’aveano preſa (2). Tutti i medici ſinceri

hanno oſſervato altrettanto , ed io medeſima.

non poſſo ricordarmi un caſo nella mia pratica,

ſopra di cui poteſſi appoggiare un tal ſenti

mento. Uomini, laſciate _i pregiudizj di taluni

medici‘, e riflettere che non la china, ma le

intermittenti mal curate , e reſe _irremovibili

per. l’ignoranza de' medici formano le qstrutio:

ai! La china lo ſarebbe ſu bel principio , ma
J i’ C!

(1) Tom‘, Bar/ieri , Culle” çc- ſono di queſto ſeq

gimento . '

‘3) Mapbríde [ruradaff. item. ll. 5:35.69.

*ñ:



. i. e ~ "77
“Eſperienza non dimóſl'ra ciò (1)? ' f".r - :a

73. Mi resta a parlare delle recidive ñ. Da

non pochi medie! è flat-a imputata la china di

eſſe-re cagrone della riproduzione delleintermir

tenti, dopochè ſono statezſugnte una Volta, e

`che laSciano dopo di ſe delle lunghiflimezcte

dioſe convaleſcenZe. lo non 'niego che ſucceda

ſpeſſo dl oſſetvar ciò -, ma ſenza alcun dubio

queſto acCade per .upcrade’ medici . Dovrebbe'

eſſe-r leg-ge, che trattandoſi di amminiflrar la

china-“0 qualunqueeccitanre non ſi faCeſſc al

to, ſe non quando la debolezza che forma n

. _ ,fl-i WB*

(x) Allorchè alcuni ’errori ſono soilenuti tia-uo#

mini di grande opiirioue,iiiflìcilmencc 'ſi cancellano Per

intero 'ad onta de‘pitr grandi sforzi deila ragione uma`

‘na. Tralaſcio quldi parlare di Ramazzhfijl quale per

la Diſſerrazione de ohm” 'china parto della ſua Vee:

chiezza avrebbe dato un crollo a tutto «le (“MYM

  

gantiflime opere, ſe non ,foſſe ſtato degno piu'ttusti‘ di

bompatime'nto. Difl di quì Cirillambe alla fine d ſe

colo XVI”. ci ha volueo far credere che la» china

’era nociva, perch-è nccreſceva la ſpeffezzn degli umo

ri, e produceva delle olttuzioni ne’ viſcflri del baffo

Ventre (Fun-1.30:. `tóm.ll'. dc Àmixèt.) . Se _ſil Sangue z; 1‘1

'de ai 'cOagol‘o delle inwrmíttc'nti è effetto della debo~

lezza de’fi-ëlidi, che non reagiſcono aſdovere contro

die-fil fluidi, e ciò ſi oſſerva in tutte ,le malattie aste

‘niche.Ma che poi le oflrruìioni ſi l'acéiano dalla chi

na, er'a queſta un’ Opinione che non-"avea' fondamento,

che 'ſulla chrmeri’ca teoria del Hogisto d‘a lui Monaca*

Del resto quel valentuomo, 'cui la Medicinadeve moi

*ro. avea ragione di diiîprenar la china per duemotivis

I. per l’abuso abomincvol’e di QUCÌJ droga in tutte le

malattie che aveſſero ombra di. periodo . fl. perch'è

‘nelle intermitten‘tl per’nicioſe ſi serviva* dell‘Appia. Ma

ſe egli nella~terzana comatoſa commenti: la china-x

perchè nelle altre @etnie-uſe l’ aborriſccí
1"‘
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;Mattia ?è Waimente diſh-urta, --e 1' etcitarn‘ento

ridotto a quel grado che costituisce lo ſtato ſa

no` Ma -di-sgraziatamente ſi ,oſſerva , che dopo

:Verne—conſumata qualche oncia, i medici per

una imbecillità figlia de’proprj pregiudizi ſavo~

?iſt-‘ono‘ al natural abborrimento dell’inſermo, e

'mr abbandonano la cura, che aveano comin

`tCiata. 'Or che ne accadet-l’eccitamento trovan

-doſi\allora molto al di ſotto del grado della

’ſalute per una picciola-cagione deprimente ſu

bito ſi diminuiſce, ‘ed ecco la febbre di nuo

7 vo in campo. Gli errori dietetici, l'eſporſitrop—

po per tempo alſ’ azione del -calclo,e del fred

do, ?intraprendere qualche travaglio ec. ſono

di «quei-ip canoro. Mattino ciò non ſuccede

allorché, ?la ”china ſi ,prende nella ſufficienti-Squaſh

riti: io c , “ernentei'ho oſſervato, che neſſu

na Midi ’tenti anche pernicioſe ſiaſi ri

proflbjtiflquajdo l’ -uſo 'degli eccitanti ſi è pro

lungäöolfíiup‘a che faceva il biſogno . inoltre

ſi dovrebbe riflette-re, 'ſe tutti quelli che li

beranſì dalle intermittenti 'vadano eſenti dalle

`recidive. Certo ‘che 'noi Anzi costoro vi vanno

più ſoggetti. Dunque ñ'conchiudiamo col Roſen,

che non ?è per difetto della china che la feb

bre ſi riprodotte", ma `della maniera di adopeñ

Nrarlaîz" :tantoppiù che tutti :quei ſintomi , per i

1 ?gualizñ ibis-’ſima ia china ſolevano, anche quan

orinEuropa non era conoſciuta ,accompagna‘

, fre' ile' "fabbri’ a freddo più di quel che ora

fanno- “il ' -.

.mi 74;. Dunque -q-ual quantità di :china devecon

”4er .per non ſoffrire la'recidivar? L'età, la

diverſità delle intemi‘t'tenti, e la diverſa quali;

` C



 

i‘a di ‘eſſa 'china nonne l'anno, determinare il

quantitativo. l fanciullipiù eccitabili ne hanno

meno di biſogno. —- Nic perniciafe autunnali

e nelle quartane Ve ne biſogna molto di pſi…

Finalmente ognuno ſn che vi ſono. alcune ſpei

cie di china. che fiupo'fl’ono ſtimare ‘come i-'più

‘dichiaratistimoli diffulìvi perla loro pronta ef

ficacia. Del resto la 'regola ’ſarà di conſuma*:

‘tanto di china, quanto ſe nel‘: impiegato per

. debellare, la _febbre ~ ` ‘
{i` '75. -Schm’uk (2) ci ſa 'ſapere, che la vde‘co‘ziu`

ne, ‘e ~l’eſtratto diſſchina vaglia…) molto più

‘nella cura delle Îfebbti nervoſe ,- che nelle in"

t-ermi't’tenti. Ìm'p'erciocchè eflend‘o tali prepara.
..zioni più ‘diffuſibili, paſſano- piüttoſisto- nelle ſei

conde- vie, laddove la corteccia’ in ſostan-za for

ma tm rimedio più adattato nell-e intermittent’i…

In queſte eſſendo i] ‘canale ’inteffinale debilzta-to

più del ìresto del "corpo 10.…), e dovL-ndo

ivi vla china Ill-attenerſi 'per ‘molte ore a’ffizi di

poterſi .digerire ”impiega il nere-{ſario tempo

per ‘ripriltmarvi il ,primiero eccitamento , che

poi lſr corn-Unica al -resto del ſistema ..ñ 'Per i' i

.flefla ragione nelle ’terzaue pernicioſe ſono .più

adattati gli “oppiati, come la china 'è propria

per le ’Ordinarie. in fatti ‘ſiccome nelle .prime

la deboleua -e portata 'ad un grado ſommo -,

così vi bisog‘nano dei ‘{limoli diffuſivi , i quali

paſſino ?ſubito-ad 'eccitarejtutto il ſiſtema. Al

contrario la C>hína-,.‘Ol›tſeC.Chè in quel. caſa per

w…, ‘ñ Sì“ “hit"xi 7”‘ ſe“

n I# -ia M" ° “run-mami!! .

:ñ— ſx Bari-eri . 12 De Feb-*a ai“ La::
22)) LeſſerASQC- 8 "‘ì "W :y:
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l' estrema debolezza anche' ‘deiioflomaè‘nponeb

be ſul campa eſſer rigettat'azcome ſpcſſÒ ſi oſ

serva; per digerirſi impiega molto tempo ,cir

costanza che nuoce moltiffimo. Ecco per qu‘il

ragione in alcune fabbri iä china non ſuo] re~

care quel giovamento, che ſi ſperava con granó

-de ſorpreſa de'medici. Per tal motivo 'è anco

ra, ’che ne’giomî avmzaci di una ordinaria in*

termittente ia china tante volteiiesceinfructuo

ſd: le forze digestrici ſono allora diminuite , o

abolite, e iLinfermo ſuccumberà perchè non ſ1

adoprano degiì eccitanti più acpvi. Per l’isteſ—

so motivo è finalmente che in aicune- costim—

.zioni l’ oppio nonvzgiova molto--, ed air-incontro

ia china è profitcevoleſſale è flaca Iaconfiueſh

za di quefl’anno preſſo di noi, che non ha

portata ſeco alcuna deiíle cerzane pernìciose

Quindi fi rileva la grande regola Browniana-J‘

che ci presciive ii cambiamento degli eccitan

ti in ogni cura che s’intraprende; ed in ciòîè

neceſſaria ia prudenza de” medici, mentre v:

dendo che un medicamento ſia infruttuoſo, ſu

bito ſe ne ‘adoperi un altro (i). . 'Jil

:-~' *76. Cz'

N‘

t . , ` ‘ .>.…_._—

i ' (I.) La Polvere di Rocca _[ècüa è "un altro antifcb

l

i‘

 

Ibriic uſato qualche Volla preſſo di noi :Cirillo ne pm*

ra in ſormola per chi è curioſo d-i Gapeme, la compo

ſizione . Si crcLic che la forza eccitante di cui gode ,

fia più grande di quella della -china ; io però 'non ~l’

.ho giammai aci-operati.. Dei -ë’imaMnte-, i] &apo-re ama

,IO e Vivo che ha , dimoſtra che fia di grande effica

‘ cia. --ññ- Finisco questo capion con norare.che Brown

creje ineffieuce la china nella cura delle terza…: ~ma~

~ liane ( Element. g. 666- ), -ç che se quaichc Wim hg

ñzñíevato in fimíli circoſtanze, tutto ,il ‘vantaggio' bban

` ' ’ ‘ami
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-- 76. Cirillo con gran Vantaggio ha adoperata

h mirra alla dofe di una dramma al giorno nel

'le intermittenti ostinate. Le perſone deboli, e

-tendemi all' edema ne hanno ricavato maggior

odio: Per me non ho adoperata questa droga

'ſola, ma mi è ſembrato che la china, alla qua

le la univa. abbia acquiſtata maggior attività.

Doll’ Oppio.

77. Per gran tempo ſi è tenuto ſappia co

me un ſedatìvo. Ma perchè nelle malattie ste

*niche non riuſciva tale, gli ſu attribuita anche

la forza &imolante . Or ſe uno ſdleoeſſe che

*un corpo nello steſſo tempo fia dotato di gra

vi—tà, e di un’altra 'forza a quest' oppoſta. non

ſarebbe egli degno di riſo? Tale è stato il ca

ſo dell’oppio, e pure í medici hanno avuto il

coraggio di ſofleflere on tal aſſurdo . Sebbene

@ank-1m foſſo petsuaſo, che? forza dell’op

n ;a ‘ | 1 , Api’

 

attribuire al veicolo 'ſpiritoſa , nel quale ſi è stcmpc

’rata- Lo non niego che per quel che ſi è detto di ſo

pra ($75.) quefta droga della ‘finte abbia patuco effck*

inſufficiente; ma nel ‘tempo ’rstefl'o allìcuro', che ‘io pn‘

ma della generale introduzione dell‘ oppio‘, ho avuto

qualche volta de’miracoloſi riſultati "per mezza della

ſola china'. 'Di ,paſſaggio `fo ſapere ,d-í aver ;unita un(

vecchia attaccata da tex-zan; diaforetica con questçmo*

.vicina . Nel ſçflo giorno `í fin-temi erano volto ipp-o

c-ratico, tatto fleddo, VOmito continuo di bile, Poderi_

colliquativi, e pol‘á imamente abolití ne'carpí.Si die

de la china [ebbene con difficoltà n cágíon clehvomi.

194 e con noſhi Meraviglia dopo due ziorni apparire.

no i polſì,ed un cal-ore :gta-bn: ſi diffuſe pol-{uno il

corpo . Ancora ’in‘. e fia' bene . r'. Mai.

\ l

—,›ìl‘
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pio foſſe identica a ‘quella dei ’v‘ino , ‘E, tie-Uè

altreſostanze ſpiritoſa: , tuttavoltanueste idee

non `furono adottate -da alcuno -. -Il primo che

ci abbia dimoſtrato; ‘che i’oppio ſia ſempre ì

ed ‘in ogni caſo ii più grande eccitante 'è ſtato

l’imm'ortale Brown. Egli ‘è stato il primo aco

noicerne i’mduie, ed egli il primo l’Îha con

vantaggio appiicato -ai ,più grandi 'mah' della

miſera umanità!

78. Fra 'tutti ‘gli Î’argo’fnehti rapportarſi, da

370m; ‘per dimostmre la forza eccitante dell’

oppio, dice Mihard, i] più grande è che i

Maomettani 1] ſervano :di quei-0 come noi del

vmo. 'Tutte ie nazioni hanno il proprio inc

briante, ed i Turchi .perſon Tac'r’o divieto non

potendo uſare ii’vino,vi ſoſtituiſcono ?oppio-‘(1).

.._ Se i' oppio jſeda il dolore, queſto deve eſſe.—

re aflenico o ſia fighi-o dei-ia debolezza: allora

è che per ia ~ſuoi forza eCcitante 'riaiul’eccica

mento ai grado della ſanità, toghe io ſommo,

e trattandoſi di materie-ecerogeneencgi’inteſti

. m…um—z- i,… ‘ 1- `

'a v(1) Lian” (Ammnítat. Accademia:. Imb’rſſiaritia

'Così dice ~: Term oli-‘m -kne ç opiì ) Viaggi: quam [indie

*1,45 WM qui 'a grana -ad '-dfalîñì) m ;uſque jnmun'tñ,

Piè“ Wim-z' "r-ſu_ zi” -myuetudlnëm ce. t naturale”; . Hoc

"dm ‘WW' Wir-iam , {9" pfl’riculomm unum, ”Movid

hrimtam. ’yum, ‘oblifl'onem , 11“14:an ;Fur-oraria; quam ab

”m "Liam "Imparato“: *hour-m ſit-pe, miliziç'm in adam ed”

amd” -dmhmam @pit wir-'tim ‘przbem ut :ho/?em ~'1m[-'emm'ez'

` ”gradi-1m”. (5.3.)'012 `non ſono_ gi’ ific-fli proffo di ’uni

regem ;mi ‘vibo, e de'spimolefic ſappia preſo in

“ſe iau-nzm. ſproduee il -ſonoo,’n’a‘ſce ‘perchè eſame-»

du y eccitahiffià , ha nitide -inabiic a ſentire gli stiîmo,

‘li ordinaſii ;5 ;non _èwanchè -gu’efla una dixnufituioáù

’della-diìlui-forzi «recitava-2» . .~ ,~ - ..… .ñ.

...ho-ó4
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, - :ni che lo fomentano, ie eſpelle . Ma date l'

oppio a quello che ſoffre la peripneumonia ſte—

njca, o che abbia un :coma dell’istcſſa indole:

.l dolori ſi accreſcono , e i' inſcrmo peggiora

i'senſibilmentc. L’ azione adunque dell’oppio è '

eſempre la ſteſſa, e la diverſità degli effettim- `

'ſce dallo ſtato diverſo del ſiſtema.

79-. Ma .perchè l' oppio in alcune malattie

rende `~più raro ll polſo, che era frequente,ed

in altre da raro lo accelera? Prirriieramente ſi ñ

,ìflffih che queſto fenomeno .è coſtante pro~

pinando’ſi qualuane eccitante . -- inoltre in

"tutte le malattie di grande aſlenìa -il polſo è

'debole, molle‘, picciolo, e molto frequente. _Il

teſangue non ponendo con energia in queſte cir—

coſtanzo eſſere ſpinto fino nell’ eſtremità de'

'vaſi, deve neceſſariamente piombare nel cuore:

Queſto Oppreſſo , per così dire, dall'enurme

quantità -di ;eſſo `ſangue, da cui viene …continua

mente ‘ſtimolato, e .non potendo colla .forza ,

almeno colla 'frequenza delle contrazioni cerca

‘di allontanarlo. -Quindi le cenone contrazioni

per quanto ſono t'requenti,altrettanto ſonoim

perfette. Or l'oppio diihuggeudo :la debolez

aa, e mettendo il cuore nel :ſuo {lato dirne;

zgia, l’eſpuilìone del ſangoe :è completa, ed vñil

polſo diventa raro. Per l'istelſa ragione il vpio-i

-ſo raro diventa frequente, e .continuando lo

Mmolo dela’oppio,;ſi dà origine alla debolezza

indiretta, onde poi il polſo ſirende frequ.-nuſ~`

. ſlmo. Ad 'ognuno è -nota la febbre .artificiale

,,della china: e quì giova ripetere che gl'iſteffi

effetti ſi ottengono dall’alcool, dal ,rino , :dal

With) .lauto ec. .~ .0…. t oro” › "Q

n F _2 ;80.Quan
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480‘, Quanto 'ſi è fin'ora eſpoſto &enìa Pcplirà

*dimoſtra che l’oopio ſia eccitante. Dunque ie

intermittenti devono riconoſcere in Îqueſia dro.

ga il principal rimedio; e _perchè la quantità ,

che ſe 'ne *adopera deve eſſer menoma,ſe non

fi vogliano al-pettareflde’cauivi succefli; Lgrun

concepiſce che la ſora-a eccitante, di cui èf0r

hi’to deve eſſere egra-ndiſsimat Per tal motivo è

che tragii eccitanti occupa il primo luogo .

’Quindi le febbri 'di mutazione,o le terzane per'.

incioſe* che conſistono nel ſopremo .grado dell'

asteria riconoſcono nell’oppio il vero antidoto

_ '75. ). Le ſorprendenti g-oa-í-igioni ottenu

te da Cirillo c'on tal mezzo, e da tutti i mc

'dici, che con diſcernimento ſe -ne avvalgono

dimoſtrano ciò ad evidenza .a Ma 'quel ‘che di

Î’nostra dippìù l’ energica forza dell’ oppio fi è

‘ch‘e mire le malaccio, che per ſuo mezzo gua

*Îriſcono, terminano in tempi non critici 3 cioè

… .quando non ſe ne può attribuire la guarigione

“alle preteſe forze deila -natum medicali/rice…

m 8t. Per me poſſo ~aflicurare , che tutte :le

terzane dette da‘rlzo‘rheri ;pëmicitfffl e deſcritte

ne’ ſuoi dementi… ſono per mauro dell’ oppio

, . agevolmente guarire: Anzi quell’ infermi., che

fida altri medici -ſi erano abbandonati come -in

‘capaci di guarigione ñ, avendo prima ,prupmafa

‘molta china i-nut-iimente, ſi ſono da me ndottîí

'quaſi ‘ſempre allo ;ſtato di'ſanitcà.. Gibìlä'ni, io

non v’ inganno . Siano le intermittenti accom.

nate da delirio, da letargo , e da lapoóicſt

` fia. Sia l' infermo ſopraffatto da `fred-:lo mar

** moreo, da ſudori viſcaſi, ed incoorcibili,man

chino .pure i _polſlze ſ1 obli-terino interamente;

‘vi
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vi appariſcano evacuazioni terribili di bile per

la bocca, o per le ſedi, ſia tormentato da'do

lori atroci in qualunque parte del corpo; non

vi scoraggite, date l‘ oppio con prudenza 9 e

regolatene la quantità ſecondo i bisogni;in tal

modoìotterrete le più felioi guarigioni . Ed in

realtà immantinente oſſerverete, che al tatto`

freddo ſuccede un calor piacevole, e grato, l

polſi ricompariſcono‘ſpaſi ed aperti, i dolori fi

dileguano, e con un dulce ſonno i ſudorì col

liquativi ſl cambiano in una ſalutevole traſPira

zione. Finalmente l’aſprezza , e lo sviſamento

del volto ſi cambierannoin art-iena giovialit‘a(t).

.Or se [oppio forma la conveniente medici

na delle t‘erzanc pernicioſe ( g. 75. ), nella co

sì detta terzana comatoſa la sua forza ètroppn

dichiarata. Poichè g‘: certo, che nelle aflenìe

quel viſcere [3a caduto in maggior debolezza ,

che più delle altre parti viene affetto (2); ne

ſiegue che in qua-fia il cervello debba cflerg

pu‘r debilttato. Qt perchè l’ oppio, come tutti

l liquori spiritoſi oltre di accreſcere l' cccita:

mento in tutto il ſistema agiſcono con maggior

y 3 N enel'

: `'(1) 'l'urt’i ſeèni'lppoçrarici weſqgiçnti la morto

ſogliono eſſer fallaci nelle intermittenti . L’ unico ſe

gno che ho trovato vero è stata la reſpirazione difficile,

ed inferiore unita al colore cinereo del volto . QWÌ‘!

cpmpariſce negli ultimi giorni della malaria, ed alla:

ra ſi'ſuppone ‘che tutti gli altri ſegni 'i adano uni r

Ma quan‘do ſl ſono tentati Îutti gli eccitanti inutîimc ,

te, non vl ſarà ſorſe un dap dippiù ? La ſcienza del

prog” ,stico è difficiliffima, ma in queste fabbri moltq

più; o mi ſono attenuto di farne parola per quelçl”
fi è detto nçl $715. n.4. "für‘ ' '

gg) Brown Elemjaoyec. -“)›

‘4
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energia verſo del cervello medeſimo,- il che fi

pruova ancora dai polſi, i quali in tali—circo

ſtanze ſr'rendono rari, e capitali da interni, e

frequenti che prima erano,- ( 79. ) ſi con

cbiud'e che per doppio motivo l' oppio in tal

febbre debba giovare. L'eſperienzz conferma

questo ſentimento.imperciocchè al delirio ſuc

cede un placido ſonno, l’affezione ſoporoſa iì

toglie a proporzione dell’oftalmia , che l’avea

preſagita; i] colore del volto .ſi fa naturale, e

ceſſando ſubito la febbre l'infermo ricupera la

ſanità. 'rt ns ; e" '1'

.f 82. Tutte le addotte oſiervazionichiaramen

te dimoſtrano che i’oppìo ſia la più eroica me

dicina, che ciabbia potuto data l’Autor della

Natura per rip‘arare ai grandi mal-anni , cui vài’

ſoggetta la noflra machina. Fraditanto ſebbene

da lungo tempo foſſe in uſo tra gli uomini(r),

i LBP:
u mi_ , ,

  

1:4 "‘1"’ L i' -

" *i (i) La florîa della medicina ci fa ſaperc,che`gll

oplati erano praticati fin dalla più rlmota antichità.”

di ciò non intendo parlare , ”a dirò ſolo che Rim.

ſ1_ ſervi del laodano liquido per curare una terzana ſo

po'roſa'. (Wcrlhaff. objip. 85-) Línd adoprava l’ oppio a

Erg-*i mano nelra‘ cura delle intermittenti , 'Egli ſu ſ1"

primo che avveiti i" paroſiſml febbrili diventare di mi.

nor durata, e me'nb aſflirrivi, prèndcndofi tal droga ;‘

çhc rlnfreſcavali l'infermo dal calore mente-nell' al.;

ha!” del paroſismo; che i paroſil'iui cedevano più to

9. alla china: che la testl ii ſolleva” , e ceſſava il

delirio; ed ofi'ervò finalmente che tutti quelli, i quali‘ ‘

per mezzo dcli'op‘pio ſi liberavano dalle intermitten…

ti, nón venivano’ poi 'rifl'aliti da idropiſie. o dal morbo:

regia, cor‘ne quei che facevano uſo di altre medicine .L 7

, Queſte oſſervazioni `(ivcrlficano alla giornata da tutti

coloro _che fl-unlgono della detta medicina . Final.

` "r 'q

_._——_»ñ-__
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tuttavolta perchèîn virtùde‘prîncìpj díBrwn,

ſi è flîmgto, e‘ {ì crede da xalunì che fia un

medicarnenxo no.çiv0._Turcí i veterani barbaſſo

ti altro_ non, predicano , e ne avvertiſcono gl"

ìnfermi. Ma ognuno vede che l'odio di costo

ro non è contro dell’oppío‘, che di naſcoſto

adoperano più degli altri ,_ ma bensì contro il

nome di Brown, ‘ 3*

83, Le difficoltà solîre a f’arſi da quest’im

postori ſono le ſegumci, I. Che 1' op'pìó attraſ

sa l’ evacuazioni anche le pù neceſſarie. lI.

Che produce un ſonno profondo, che tante

Polte'cambiaſi in morte, Innanzi di riſpondere

aìla prima difficoltà ſi vuol ſapere , ge l'oppìo

abbia biſogno di preparazione . Sì è detto che
quſiefla non ſia neceflàría'nelía propinazèone de]

]a china ( 68,.),3 or ſarebbe necefigria per

l’oppìo, che occupa sì picciolo volume? La;

preparazione dunque è l’indicazione, aWeçtefl-z

do ſempre di tenere avanzi gli oçchi quel che

ſr è detto per l’qſo della china, ‘

’lo non pofl'o affatto comprendere in qual

modo l‘op'io poſſa attraſſazç delle xevaçgazìO

nî'Î- quando riflette , che la ſqa azione con

ſrfle _nel diſtrugger- la' debolezza , ç percìò nd

rialzar l’eceiçamento a quel grado che form;

lo ſtato ſano ( 78. 79‘. Toglierà dunque

1' oppio le- ſmoderace evacuazioni ' della bile, e

— - Ò

i E* 4 4F!

mente il nostro Cirillo anche da qualche tempo curava

felicemente [e fabbri di mutazione con' oppio . Ma ſq

ne ſapeva l’azione? S'. adopera” a caſo . ed ognuno~

allora, n'era ſqdisfatcoçE/d or che ſi ſu efi'cro ecciran;

xp, vi ſarà forſe alcuno, che lo l’arma nocivo? '
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del ſangue p. c. dç’ſudori ec. Ma ognuno ſa

che questi eccefl'i ſhnoafiglirdi un’ estrema

debolezza, e perciò dello ſtato morboſo chela

produce. Dunque restituendo lo fiato ſano de*

ve anche reſtituire tutte quelle funzioni , che

lo formano. Se'modera l’ecceſſo del moto pe

ristaltico, non perciò ne ſiegue che debba ſo

ſpenderlo interamente. Ed in fatti molte volte

ho veduto accreſcerfi il detto moto peristalti

co, mentre se ne faceva uſo,e per mezzo del

le evacuazioni cacciarſi de’ molti lombrichi, ed

altre materie fecolente con grande vantaggio

degl’infermi. Fin da molto temp-o avea detto

Tirsot, che la moltiplicazione de’ vermi negl’

intestini naſceva dalla debolezza del ſistemaga

lirico, e che la vera cura dovea conſisterenel

corroborarlo: quindi ſi oſſerva che la china

tante volte faccia le veci di antelmintico . L'

oppio fa altrettanto. In molti ragazzi, che in

decorso di qualche febbre sono caduti nel me

teorismo, l'uſo dell’oppio ha aperte le vie del

le fecue, e ſi ſono eſpulſi innumerabiliélom

brichi. z..

84. La ſeconda difficoltà è aſſolutamente fal~

ſa. Io non niego, che in un uomo ſano, o'in

quello che ſoffre qualche stenìa I’ oppio :ivan-.E

:ando l’ecyitamento verſo la debolezza indiret.

ta poſſa produrre un ſonno mortale5ma in una

malattia astenica priacbe‘ l’0ppio,`0 qualunque

altro flimolante produca queſta circostanza vi

è bisogno di tempo, e che ſe ne conſumi una

ſtraordinaria quantità. Continuamente l' eſpe

rienza ci fa vedere che un’ allegra vigilia ſie

zue l‘oro dell'oppio "Ãü“ malattie aſtenicbe

.,ÎÎÎ‘T ’ C
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ed il ſonno che ſi oſſerva è naturale, ristor'au?

te, e diſpone la macchina ariacqu’stare il per

duto equilibrioà‘ìAllora le ſecrezioni naturali lì

ripristinano ed il ſistema ſr rinvigorif’ce (i).La

maniera inoltre, colla quale ſi adopera l’oppio

oggigiorno, cioè a riprese ha sbalorditi anche i

ſuoi perſecutori. ln tal modo non ſolamente l*

azione viene continuata, ma anche circoſcritta.

lmperciocchè conſhmandone una mediocre quatro

tità in un dato [errpo, ſi e’ sempre nel caſo

di moderarne gli effetti, quante volte fi ſcor

ge che piegaflero al male. Conſultando la mia

pratica, e quella de’miei amici, non pofl'orin

venire un caſo ſolo,in cui questa medicina co

sì propinata abbia generato del male , ma in

contrario ha Sempre prodotta la ſedisfazione--,

e la ſanità di tutti quelli che l’ hanno preſa.

85. Tutto ciò che finora ſi è detto riguar

da gli altri stimoli diffuſivi,perczò me neasten

go di parlare particolarmente . Dirò qui ſola—

mente qualche coſa del vitto . Tutti i medicít

di qualunque età concordcmente hanno detto

che l’iastinenza nelle intermittenti ſia nociva :i

e“ ’2’"; 'ì

JH

(r) Qualche volta per l‘ecceſſo dell’ oppio ha

poruro naſcere un ſonno profondo: di questo così par—

]z Cirillo: Scíre tamen 0120”” , quod non raro dum opium

febrioitamibu: Propinatur, ad” profundus oritur ſomnus, ut

etiam medica: exercimiflìmus de aliquo danno dubitare poflît.

"Vernon nulli…- momenti accidenti:: irra’e jequuntur, nam Pol!

pat-cas horas copioſa, {5‘ ſalutari: ori:ur[›erfl>iratio,fg² zu”;

_ſomno ſymptomata omnia diflìjmntur. Alcuni che ſono na

turalmente più eccitabili, o che non hanno mai fatto

uſo di liquori cpirimſi cadono in queſto ſormo.La chi-,5

na nell'acqua conviene più- , i

a. ſ , '



 

9‘!- LQuindi (hdevoflci` stimare conſſ'îé contrarj aiſi-ns!“

ſ0 comune coloromha per poter proibite qual

che coſa ni-egano qualnrque tiflom' ai POVerÎ

infermñ. Del reſio fe'- Brown non fi può. dir-e i"

inventore dei regime dietetico, ſenza dub‘io.

ele-ve stimarñſene i! riformatore . Dove per- lo

innanzi fi“ conſono’evano. nello steſſo tempo e

frutta, eä acidi, e fiero, e brodì, ed eccitan

ti ec. Egli è ſtato i! primo a preſcrivere La

dieta dcbilitante neile stenìe, e ia corroboranó.

te nelle maiattie di debolezza. In queste uici

me non ſologli eccitanti,I ma benanche i cibi

nutrienti ſono neceſſarjr, giacchè Come stimoli_

agiſisono nell‘istuffo modo. Stime inutile di ri~ fl

cordata, che queſti cibi debbano eſſere adat-"

tali alle forze digestrici ,A ed allo fiato di un_

infermo , mentre ben ſ1, ſa , che- neHe grandi‘

afienìe anche cibi" più digeribili,e più eccitan

ti, come ia came {res-ça ec! non ſi poſſono

smaltire, ſe non in forma di brodi. Giovani ,ff

ſe stimate gli eccitanti neCeſſarj per la cura"

delle intermittenti, credete, pure che i] vino,

' il roſolio, i brodì forche le carni freſche ben

preparate ſiano indiſpensabili; l’azione e‘ h steſe

sa, e per ciò_ l'indicazione,Guaidacevì dail' uſo_

de'vegetabii-í,ç guardatevi pure dal preſcrive

’xe _agl’infermi una aflinenza' perfetta da qua

]iinqoe coſa. Qaestî allora, obbedendo alle voci

dena natura màngeranno. ciò che gli viene in_

‘ mente, e perchè non 'nc ricevono male,ſibcf~

ſaranno in ſegreto »della vpſira condotta…, E;

86. Refia finalmente a far menzione_ delia

medicine‘ eſterne ſolite a praticarſi nella cura;

delle intermittenti. Si riducono queflç oggi

g10h
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giorno ai bagni caldi di acqua ſemplice, a’ ba

gni di china. ed a’veſicarorj. Mi ſono* ſervito

de' bagni caldi di acqua ſemplice nelle terzane

pernicioſe dette colica e dircnreríca: Poſſo aſſi-ì*

curare d’averne ottenuti degli ottimi ſucceſſ .

Ma chi non ſa quanto ſiano neceſſarj i velica**

rorj? ln tutti i caſi, ne’quali ſi vede impegna

to il cervello. e le forze ſono depreſſe , l' :1

zione di queflí ſlimoli eſterni non deve traſcu

rarſi,ſpecialmente ſe ſi applichino o‘ſulcranío,

o nelle ſue vicinanze. L’ingorgameuto interno

prodotto dal general rilaſciamenro viene equi

librato in qualche modo dallo stimolo vicino .

Le srrofinazioni esterne fatti lungo la ſpina nell'

ingreſſo del paroſimo febbrile ſono utiliflirue ,ñ

ſpecialmente ſe _fi adopera il laudano liquido;

ma i bagni di china ne’bambini,che aborriſco

no ogni medicina ſono troppo vantaggioſi. Le*

terza‘ne'affliuive,le quartane ostinate guariſcſh

no facilmente con tal mezzo. ai

>~ ‘i MAM‘ -.› …i

{Erp-‘TL‘. A Po I 1V.

e*

a

,i
i . ſſ` ſſ’ii'Î’nÎ; "24 5 3.*ve"*\',':"‘ '

Cura da' morbìi cronici che increaſe?” ‘ TF"

alle intermimmí. -ñ ñ a ñ 'ó ‘i

. , …x . i :L ’ ha

87. Opoc‘ch‘è ſi è dimostrato che i morbi,

45-. ifquali ſuccedono alle intermittenti"

ſiano della fleſſa indole di qu .e , ne fiegué

che quanto abbiamo detto della cura di eſſe

intermittenti compete agli altri , che ne ſono

prodotti. Ma perchè in quelli la debolezza è

maggiormente confermata , ſiccome-ſr riievi‘

dalla manifeſta dégradazioue del fillema, così

*5": . i‘
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_ la cura ſebbene fia fondata ſugli eccitanti, pſh

re non può ?eſſere di breVe durata, e gli ecci

tanti medeſimi (ic—vono eſſere où Permanenti

che non è la china ſola. Sc n’ecccuua la di

ſçnterìa, la quale obbediſcè ai stímoii diffuſivä

malgrado la ſituazione ducale tra ie malattie

croniche. Dovrei ſerbare qui lìisteſſo ordine ,_

chè; ho tenuto per la cura ‘delle intermittenti a

ma perchè ſi cagionerebbc una grandiflimacong

{pſi-one, pei-Ciò ne ,facciamo di meno,

Cura della disentcria .

88. L‘oppio in gùefla malattia} di"gpandifi,

fimo vantaggio.- basta ſi dia nel principio , in

pochi giorni ſvanif'ce, come pure Pe non rico

noſce un' origine locaie.Costamemente ſi offer*

va, che ceſſano prima i dolori, indi l'evaÒcuai-z

zionivſanguigne, e finalmente ricuperatoſi ilmaz

to peristalricoſiuccede I'espulſione della facce

dure. Abbiamo di ſopra ( 33. ) veduta ſe

l' oppio_ oflruiſce i! ventre. `

Non ſolamente gli ecçiçancí interni, ma aa

che gli eſterni ..ho veduti vantaggioſi nella di”

fanteria. Quindi i bagni. di açqua’calda,ed aſl:

ohç i fomenci `caldi sulla regione dell’addome`

.le QBZÎDRÌ di laudano liquido, ed in alcuni ca”,

ſi diſperati l’applicazione del veſicarorig ſuliq

REMAKE dmn, non mi hanno giammai defraua

dato dell' aſpettativa, ~- `

, 39.-Ma ſe le fi-ece dure dist-endono gi’

”Pmi tram, e vi producono lo ſpaſmo, pere

‘gu/èv non procurarne.-l'espulſione? Primieramlenpìì

;e non biſogna PXCEUMF'F. ç a; ?Scampia-i



Xi

delle hbovè, il che?! p‘uò ottenere Per* ma?

ìo del latte,che in poco volume contiene mol

Îto nutrimento; inoltre l' uſo de'purganti toni

=ci, e ſpecialmente del rabarbaro '( 5. 63. ) può

»Ìodisſafe a ‘queſta indicazione-ñ Ma immediata

'mente "ſi deve ritornare all’uſo degli eccitanti.

Si è per molto tempo dato l’e’meticoinque—

v flo morbo, e fl è tenuta l’ipnacuana carne duo

ſpecifico e Se gli ematici‘ si danno non p.-r
'evacuam,ſima ſolamente per muofere la nauſea

.poſſono giovarez perchè in tal caſo rieſcono

eccitanti. Altrimenti debbono nuocere. Per tal

‘nÎocivo 'è fiato che in caſo; did-iſeflterìe‘repide

‘orione, in cui *la debolezza ‘è ma-ffima,gli emez

hci Nono diventati micidiali. ~ __ ſu e»

…vai-…2; . ‘ _ qua-‘mit'- 4-“ ~`

i a Cum dell'OſlTuziañlk . .i

 

'90. Ave‘ndo,{:fl7crvato che tutti quelli che"

~ſo`flrono ‘ostruzion‘e l’nella milza , ‘o negli 'aitrì '

viscerr 'del baſſo ventre fiano caduti in un‘:

grande aflenìa a( 44. à e che qfleila più do

mini 'ne'tnedeſmu Viieeri affetti ( I. 39. ),~ ne

ſiegue che la cura da intraprenderti debbacon

filiere nel rinvigorire il ſiſtema in generale

*non laſciando di eccitare immediatamente , ie

i poffibiles, la parte devi-lima per mezza de’dfl

”cali rimedj . ,

91-. ſO lia che ‘il ferro ‘entri-nellacompoſrzo

ne del .ſangue (rà, il quale e’ il ipri’ntlpalc ma

a . nio

“t"i TW"

L_ AL' ' ' A
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molo., "che mantiene ia vita, ed unita a que-ilo

abbia tutto il’ agio 'di stimolare uniVeríàlmenteil

ſistema; o ſia che nell-e malattie croniche man

cando il ſangue dalla dovuta quantità, anche il

ſer-ro non ſia ſufficiente , e non ſi produca il

giuſto eccitamento; egli è certo che l' uſo di

'queſto metailo ſotto qualunque forma -ſiccome

giova in parecchi morbi cronici,cosi formauno

de'principali ‘rimedj nella cura dell’ostruzione .

lmperciocchè ſu] momento {i ripriflina l'attivi

tà dello ?stomacm ie forze Iiriacquistano, com—

pariſcc :il :coior freſco nel -volto . e le efflore—

:Scenz’e ’della ;tt-elle( prete‘ſì prodotti .delle acri

monie ) Îsvaniſcono; Le orine ñ‘dcpongoncr mol

to ſedimento, ed i viſcerirſr diſpongono per i0

loro -staro naturale. Accreſcono pci l’ efficacia

dei ferro gli cſctcizj dei a‘co‘rpo, ma ſopratutto

l' equitazione. Non mi -dilungo sù di ciò trat

*tan-10ſt di ‘coſe nore a tutti (i). "e ,

92. ‘Che ſe poi in virtù di .que-ſti ironici 'l’o

firuzione non ſi dilegui, allor-a ,biſogna metter

“mano ad un altro eccitante, che ſi adopera e

Eſternamente, ed .immediatamente .-ſuHa _parte .

tri-’r' N* in'

’e,

‘F’ ' .
ì" (I) Prendendo vil ferro ſolo., lo 'stomaco ſubitofi

mauſea. Queſt-o è i! motivo per cui vi ſi aggiungono

delle ſostinzc aromatiche. c la china. e .ſe ne >forma~

no quindi tanti vini medica”. 'il rien-ro ìſolo inefforma ll

baſe. Però biſogna ſciaglíerlo con -qualche acido ve~

geta‘bi/le, affinchè ſubito {fi digeriffſca. Iomi ‘ſervo deſ

la ſeguente ‘formula, volendolo propinarc in foi-.ma «flui

da. ‘Recip. Cor:. Form'. conti”. .drach. V. limamr. ferri

duck. j. Cromo!. kai-É. jàrnp.`j.~,-Vin. Memo. liti-.iii. darci-9. ad

bei-tia Part. 'gonfi-mp:. cola. Arcip. eg. una. jj. quoljdicü,

’Sx‘ protrae l’uſo ſecondo il biſogno. , .,

1

  

 



 

Ìnte’nzlo\del ‘mercurio, che in forma di pomata

'ſi îfrt-ga ſulla milia, o` ſul fegato . .Aveano fin

da molto ‘ternpo gli Orientali il coflume di a

doora're il mercurio ſulla ‘parte in caſod‘infiam
mazione vdel fegato! ſſOr quello lodevol coſtume

"ſi è introdotto Preſſo 'di noi ñ, e giornalmente

'ſe 'ne oſſervano ideali più ammirabili effetti t

Quelli dipendono da ‘due motivi. -Î, perchè la

medicina eſterna deve preſerirſi a qualunque in

uterna, 'quando iè ‘eſeguibilet 11. perchè non vi

Pot-rebbe 'e'ſſel’e al mondo medicamento più a’t

'tivo quanto lo è il mercuriot Dinnoſlro la pri

ma parte "di 'queſta alÎertiVa, riflettendo che as

dope’rato il mercurio per bocca non 'reduce

quell’immediat-i, e grandi effetti, che r Oſteri

-gono 'uſa'ndolo esternamente,~e ſulla parte.N0n

poſſo negare che la preflione cagionato. dalle

frizioni conduce molto a riſvegliare l'eccìta

‘mento in qnt-i vi"ſceri 3 i quali da gran tempo

crano caduti Dell’iuaìionct ‘Quindi s'intende in

qual maniera agiſcano ie leggieìre battiture,ch~e

:qualche ‘volta han ;potuto avere qualche ri

ſuttato.Del resto tutto li buon dito devcſi ris

pet-ere "dalla ſomma farla ſtimolante del_ mer—

curio. Tutti que’rbuom effetti che produce il

.ferro .'91. ſono fatti in più breve tempo

dal mercurio. Ma ſopratutto ii tumore ;ſvanilc'e

da giorno `in .:giorno `Ienlibilrnente ., ñe -le mine

fi caricano di un ſedia-emo *cr-riſo all’aeccell'q ,

:e ne’polſi ſi offerva qualche fe-bbrile..Se

- eliz‘tempo delle ífriziuni ?ſi uſa la ſera un op

'piatoñ, iſt ottiene_ la cura più Îpeditaj e ftelice ~.

Finalmente tralaſcio di ricordare a preVenire la
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Cara della Scuba”. - ~ ì

93. Da quel che fi è detto ( S. 45. ) ſi ri-`

leva citt.- lo ſcorbuto, di cui qui ſi parla, ſia

dipendente dall'ostruzione, ed in conſeguenza

quel'l'isteffi rimedj, che ſi ſono ſtimati ($91.)

,neceſſarj _per quella, ſono anche indiſpenſabili in

queſto. E’ inutile ricordare ciò che faccia d’

-uopo per i varj accidenti, che pofl'ono ‘acca

dere -i-n *queſto fiato, ment-re sono coſe noce a

tutti. Solamente dirò,che trattandoſi di emor

ragìa incoercíbile eſternamente ho trovato più

vantaggioſo l’alcali volatile fluore ammoniaca

allungata ) oltre all’uſo degli eccitanti interni.

L’ eroſione delle gengive ſi è cicatrizzata colle

lavanda di decono di china, ed acido vitrioli

1:0 ( acido solfurico ), -o con queſto ſoio al*

iung-ato nell’acqua. - 5

94. Le ulcere alia gambe (5., 4-6. ) che

:compariſcono ‘in queſte circostanze hanno biſo

gno molto più del metodo di Undervood,~ cioè

degli eccitanti tanto interni, quanto eſterni .

Nocerò ſolamente che alt-tr all' eſercizio‘: *"3

fasciatu-ra fire-[ta, ed a~l precipitato roſſo ſulla
v;zu-true, io ho ritrovato più vantaggioſa l'aſpet

ſione della polvere di oppio ., ſpecialmente in

quelle piaghe, che eſſendo .molto antiche cran

ſi reſe quaſi inſenſibiií all'azione .del precipita»,

.to. Ho oſſervato .cof’ra'ntemente che .-l' oppio‘

produceva de" forti :dolori ſulla 'parte 'dove il

precipitato’ſi ricevea con indifferenza. Ed ec

co un’ altra dimoſtrazione dellazforza ſtimolan

`:e dBii'QPPÎ'Oz _ . _

Per »una _particolare eſperienza ho ;amato I

~.-. "Il ~I*- l-'L {es

r ` ’
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leggieri ein-etici eſſere di grande ajnto per nf

frettare la cura delle piaghe delle gambe. M3

oltre a quefli tutti i tenici sono neceſſarj,

Finalmente fò sapere, che i mali orninaria

mente temutì dopo la guarigione delle ulcere

delle gambe da me non ſi ſono giammai oſſer

vati. Gl’infermi dopo la cura hanno goduta la

più invidiabile ſanità;

Cura dell’ Îdropisia .

'95. Queſta conſiste nel'írrtpedire all’ arterie

eſulanti la ulteriore profuſione clelia parte sie

roſa nelle cavità, o ñelia celloloſa. (547.48.)

e ridonare l’energia ai vaſi inalanti, Ma in qual

:veritiera ſi ‘può ottener ciòíNon altrimenti che

con restituire il primiero vigore al ſifierna .

ue’medici,che hanno la ſola mira di evacua

re l’acqu‘a ſvaſata, ſembra che Penſino a di

flruggere gli effetti, ſenza punto badare alla

cauſa. E’ curioſo l' oſſervare, che parecchi au

tori convengono nell’ ammettere la debolezza

per cagiona dell'idropiſra, tuttavolta non trat

-tano altrimenti i loro infetmi , che con i ſoli

purganti. Fon” ( tom. IL p. 53. ) ci raccon

.ta delle cure memorabili fatte per mezzo degli

eccitanti, ed io poſſo afficurare ›. che quante

volte in tali circostanze ne ho fatto uſo , ne

ho‘ ottenuto de’ buoni riſultati . Dunque non i

debilitanti, ma le sostanze ſpiritoſa, i tonici ',

íl vitto lauro ne devono formare la cura,quan~

do fia poffibile. L’anno ſcorſo guarj un aſcrti-~

co, che erî_ caduto in queſto morbo pei-inter
...:...... I'. _e_ e \ e 77’,* l _.2_,- I A -
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pcfatî furono î tonîci ſecondo la farmela (“5;

91.), le fregagíoni ſulla parte di canfora ſciol

ta nell' olio comune, e l' equitazione . Fra ’i

giro di pochi giorni ſi aprirono le ñorìne ,i c l'

infermo guarì perfettamente. ’

* La SCÌila unita all’ oppio fi èmpitç volte ſpe

rimentatç gioveyole, " o

9 A P. V_

Breve Ricapítolazionc dalla Cura.

96. LA cora deilç intermittenti _ſi fonda in:

‘ . gli çcgitanti. ( . 49. 64. )

Ma perchè in alcqne’ l efi‘e l"ast‘enh onon

è diem-ama, 9 non efist—e, agendo d’ indole

oppoſta, convengono il~ ſaiaſſo, ç gli çygcgaqfl,

9.( I‘. 13. 59.58. e ſeg.) ' _

Se ‘Ì’ast'c-nìà è*med_iocte,’ ‘gli ematici dati in

Piccoîe doſz ?viſone prppimríì ( 5- 58- )› ces

me anche nelle terzane prdínariè " ' _

Lſſcn‘dovì `abbondanza di W* gli evacuantî

ſono' indiçatí J.6o`);e txqctanäoſi di pgxgan
ti devono adepetarfi i'tom’çi ( Q3. .)‘ ì'

ueffi fi adopreranno ancoia‘auojcbçë fugata"

la febbre ſçiorga Face-chili; nella prime ſtra

de ( C3. ), che_ non è potpta çv'açnate per

le angustié‘del tempo, è pet lo Éççiçoio della

o febbre. Però ottenuta‘ i’ evacuazione vçrr';

* ſubìto all’ uſo de‘gii'eccitanti ('ivi

' Se le tèrzané' ſono afflittiîè , o’ díutume ſi
ſiviene 211’ uſo- dçlla china# ( $767.), çome pure

ſe attacca d’elie peìſone ‘deboli ( ivi ).-` ` ,

Î’ ;far-thing ?uè ndtzpem‘rfi con' ſucceſſo nelle

~~ ' , —' . ter.
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RTM!? PGTUlClOſ’e? e nelle çosî dette fabbri di

WWW-ion! ( i; 67- 75- ) ,

5-6”Non vi bn‘iogna alc’un'a preparazione (

pè ſi deve temere alcun male. ( ”H

Non ſi puo determinare la quantità della

china _da conſumati} per una data febbre , `Ina;

in generale nelle perniçioſe, e nelle quartane

ne biſogna maggior quantità . Però nnendovi

dell' oppio, o prençiendolo ?ſirena2 la cbina

;ande ‘plù efficace, ‘ `

` Nelle terzane pernieioſe l’oppio è il più a

dat‘càto rimedio- ,( I- 75- ) .ſe nc PPÒ. le*
mere alcun malanſîo ( 85- ſſ i

' `97. Reſta a} parlare ‘della cüra delle recidive.

Si è vednto _nel 5.73., in 99“31 maniera qqeste

ſ1 p’rodncagmſh "perche è noto che nella con.

valeſcenza le ‘forze~ digestriçi non interamente

fianſi ricuperate, ne viene che le indigestioni

ſtano frèqnentiiììme. Per _tal (nocivo’ nelle reci

dive, che irrimediatamente le ſiegnonq, gli e?

metic‘i, ed i purganti tonici poflano ,recare del

grandegîovamento. Speſſe volte mi è aecadg.

[0 'di`0ſl`ervarç cadere immediatamenteſorco

dell’emetico la febbre , che' fi era riprodotta.

.Che ſe poi ciò non ottiene, allora subito [ì

adopreranno quell'istefli eccitanti', che hanno~

fugaci i printi‘accçſii di parofismi,e continuan

doli per qualche tempo ſi restituirà il primiero

ççcitamento al ſiſtema, '
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